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ISTITUTI CLINICI DI PERFEZIONAMENTO IN MILANO 


ISTITUTO ANATOMICO 


Prof. F. LI VINI 


Correlazioni anatomiche tra gli organi 


Riassunto (li lavori pubblicati in Italia 

È vietata la riproduzione. 


E utile, quando a quando, volgersi in dietro a riguardare il cam¬ 
mino percorso in un determinato ordine di studi, raccogliere le sparse 
fila, coordinarle, e dall’analisi procedere alla sintesi; ed è utile per 
molteplici ragioni. Possono, intanto, risultare con maggiore evidenza 
i problemi che rimangono tuttora da risolvere, e quelli sui quali è 
più vivace la discussione, donde la direttiva verso nuove indagini; 
possiamo poi essere fatti accorti sulla opportunità di perseverare nel¬ 
l’indirizzo seguito o di battere invece altra via, per il raggiungimento 
dello scopo al quale miriamo; può infine la sintesi permettere di as¬ 
surgere dal fatto particolare a concetti generali, ciò che è intento su¬ 
premo di ogni ricerca scientifica. Queste considerazioni ed il pensiero 
che molti lavori nostrani — sia perchè pubblicati in periodici di scarsa 
diffusione o che per la loro natura vanno soltanto nelle mani di po¬ 
chi, sia per altre ragioni — rimangono ignorati, fuori ed in casa, mi 
mossero a riassumere quello che in Italia è stato negli ultimi anni 
pubblicato intorno a due argomenti ai quali si sono interessati, se 
pure per finalità diverse, Biologi e Clinici: quello delle correlazioni 
anatomiche tra i vari organi, e quello dei trapianti di tessuti ed or¬ 
gani animali. Qui si dà conto di ciò che si riferisce al primo dei due 
argomenti; nel quale vengono comprese tutte quelle ricerche che 
hanno avuto in mira di determinare se e quali modificazioni morfo- 
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logiche, in seguito alla soppressione parziale o totale di un dato or¬ 
gano, si avverino in altri. Interessa siffatto ordine di ricerche da più 
punti di vista: possono, tra l’altro, le cognizioni acquisite con tal 
mezzo permettere una più esatta determinazione delle correlazioni 
funzionali tra i vari organi, col darne il fondamento anatomico; pos¬ 
sono permettere di indurre se, in qual misura, con quale meccanismo 
sia per essere compensata la soppressa o alterata funzione di un or¬ 
gano; e possano eziandio additarci se e qu li modificazioni, per tale 
deficienza, dovremo attenderci in altri organi, sia che esse rappresen¬ 
tino vere alterazioni morbose o che per esse venga menomata la re¬ 
sistenza di fronte a cause nocive. 

Non ha questo riassunto la pretesa di essere completo; debbo anzi 
dichiarare che di qualche lavoro, di data non recente, non posso dare 
contezza, perchè la insufficienza delle relative indicazioni bibliografi- 
che, fornito da altri autori, non mi ha permesso di rintracciarlo. 

SOMMARIO 

I. Effetti dell’ablazione o soppressione della funzione di parti del¬ 
l’apparecchio intestinale. 

1. Modificazioni consecutive alla ablazione del pancreas o alla 
legatura dei condotti pancreatici : 

a) nella tiroide; 

b) nelle paratiroidi; 

c) . nel midollo spinale; 

d) nell’apparecchio visivo; 

e) in vari altri organi. 

2. Effetti della legatura del coledoco : 

a) nella tiroide; 

b) nelle paratiroidi. 

II. Efletti dell’ablazione dell’apparecchio tiro-paratiroideo : 

1. Modificazioni consecutive alla tiroidectomia : 

a) nel pancreas ; 

b) nelle paratiroidi; 

c) nell’ipofisi. 

2. Modificazioni consecutive alla paratiroidectomia : 

a) nella tiroide ; 

b) nei centri nervosi. 

3. Modificazioni consecutive alla tiro-paratiroidectomia : 

a) nel legato ; 

b) nell’intestino; 

c) nella milza; 

d) nel rene; 

e) nelle capsule surrenali; 

f) nell’apparecchio nervoso. 
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Appendice: 

a) effetti della tiroidectomia (?) sul potere di procreazione e 
sui discendenti ; 

b) rapporti fra tiroide materna e tiroide fetale; 

c) paratiroidectomia e gravidanza. 

III. Effetti dell’ablazione del timo: 

a) nel sangue ; 

b) nello scheletro; 

c) nei corpi genitali ; 

d) suU’accrescimento del corpo. 

IV. Effetti dell’ ablazione della milza : 

a) nel sangue; 

b) nei gangli linfatici ; 

c) nel midollo osseo; 

d ) nel fegato; 

' e) noi pancreas; 

f) nella tiroide e nel timo; 

g) nel rene. 

Appendice: Influenza della splenectomia sullo sviluppo del corpo, 
sulla funzione sessuale, sui discendenti. 

V. Effetti dell’ablazione o della soppressione della funzione dei 
reni : 

a) nella tiroide; 

b) nelle paratiroidi; 

c) nelle capsule surrenali. 

VI. Effetti dell’ablazione delle capsule surrenali: 

a) nel tegumento ed in mucose ; 

b) nello scheletro ; 

c) nel fegato ; 

d) nelle paratiroidi ; 
è) nella milza ; 

f) nel rene ; 

g) nell’ovaja; 

li) nell'apparecchio nervoso. 

VII. Effetti dell’ablazione di parti dei genitali interni: 

1. Modificazioni consecutive alla castrazione: 

a) nel sangue ; 

b) nella tiroide; 

c) nelle paratiroidi; 

d) nei timo ; 

e) nelle capsule surrenali ; 

f) nell’apparecchio nervoso. 

2. Modificazioni consecutive alla ablazione o a lesioni chirur¬ 
giche dell'utero: 


a) nelTovaja; 

b) nelle capsule surrenali. 

Vili. Effetti della distruzione o ablazione di parti dell’apparecchio 
nervoso centrale: 

1. Effetti dell’ablazione o distruzione parziale degli emisferi ce¬ 
rebrali sui corpi genitali, sul potere di procreazione, sui discendenti. 

2. Influenza dei centri visivi sulla pigmentazione della cute. 

3. Influenza della ipofisi : 

a) sullo sviluppo generale del corpo; 

b) su vari altri organi. 


I. Effetti della ablazione o soppressione della funzione di parti 

dell’ apparecchio intestinale. 

1. Modificazioni consecutive alla ablazione del pancreas 

0 ALLA LEGATURA DEI CONDOTTI PANCREATICI. 

a) nella tiroide (Pi r era, Ti berti). 

L’ablazione del pancreas, praticata nei cani, e Tesarne istologico 
consecutivo della tiroide hanno mostrato a Pi rera, in quest’ultima, 
i segni di una ipersecrezione, di una iperattività funzionale, che,* con 
probabilità, sarebbe, per TA., di natura compensatoria. Dal confronto 
di tali risultati con quelli che riguardano le modificazioni del pan¬ 
creas in seguito a tiroidectomia è indotto TA. a pensare che la fun¬ 
zione del pancreas e della tiroide possano supplirsi vicendevolmente. 

Liberti, in due cani ai quali aveva asportato completamente 
il pancreas e che morirono 7 giorni dopo l’operazione, trovò la tiroide 
aumentata di volume e con tutti i segni di un gozzo cistico: alveoli 
molto distesi, ripieni di colloide densa, epitelio appiattito, diminuzione 
della secrezione granulare .... 

. b) nelle paratiroidi (Traina). 

In seguito alla stessa mutilazione, nel protoplasma delle cellule 
paratiroidee — 24 a 48 ore dopo Tatto operativo — si trovano scar¬ 
sissime granulazioni, il nucleo è piccolo e intensamente colorabile; 
più tardi si fanno numerosissimi i granuli fuxinofìli ed aumentano 
anche in numero ed in volume i granuli adiposi nel protoplasma ; 
mentre il nucleo diviene vescicoloso ed assume poco le sostanze colo¬ 
ranti. Dai risultati di queste esperienze — che vennero fatte nei cani 
— TA. non trae alcuna conclusione. 

c) nel midollo spinale (Boccardi). 

La estirpazione totale dei pancreas, in cani, determina nel mi- 
t dolio spinale delle alterazioni, che cominciano a mostrarsi fra il 7° 
e il 20° giorno do [0 l’operazione. Consistono esse in degenerazione di 
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fasci di sostanza bianca, più spesso del f. piramidale crociato e del f. 
di Gol 1; degenerazione non sistematizzata, ma diffusa, e non rigorosa¬ 
mente simmetrica. In due casi coesistevano profonde lesioni della so¬ 
stanza grigia, in specie presso al canale centrale, con atrofia cellulare, 
fino alla formazione di una cavità, come per siringomielia. 
d) nell ’apparecchio visivo . 

In ricerche praticate in rane allo scopo di studiare le alterazioni 
dell’occhio nella glicosuria sperimentale provocata in vario modo, tra 
l’altro colla estirpazione del pancreas, Orlandi ni constatò nella 
retina e nel nervo ottico alterazioni degli elementi nervosi e dei vasi 
sanguiferi. Nelle rane nelle quali la glicosuria era dipendente dall’au- 
mento del glucosio circolante nel sangue, le alterazioni vascolari pre¬ 
cedevano quelle degli elementi nervosi ; mentre negli animali nei 
quali si aveva un perturbamento generale della nutrizione, indipen¬ 
dente dal glucosio circolante nel sangue, gli effetti si facevano prima 
risentire sugli elementi nervosi. In cani e gatti spancreati, lo stesso 
autore rilevò piccole emorragie retiniche peripapillari che compar¬ 
vero tardivamente, cioè due mesi e mezzo dopo l’operazione ; ed inol¬ 
tre opacità periferiche e centrali del cristallino, comparse cinque 
mesi dopo l’ablazione del pancreas. 

Ricerche successive di De Li e to-V o 11 aro, in cani spancreati, 
non rivelarono alterazioni spontanee oculari; forse perchè gli animali 
soccombettero troppo presto ; mostrarono però fenomeni di accentuata 
vulnerabilità e di diminuito trofismo in alcuni tessuti oculari. Infatti, 
pei* la semplice aspirazione di umore acqueo — ciò che normalmente 
riesce affatto innocuo — seguirono quasi costantemente fenomeni di 
risentimento irideo, o intorbidamento interstiziale della cornea, ac¬ 
compagnato o seguito da ulceri corneali, o opacamente dei cristal¬ 
lino. . . . 

e) in vari altri organi (Armanni, Boccardi, Fende). 

Studiando gli effetti della legatura dei canali pancreatici in co 
nigli, anche nei periodi più avanzati di cirrosi pancreatica Pende 
non ha constatato verun mutamento nella struttura delle ghiandole 
gastriche, intestinali, salivari. . . ; uguali risultati aveva ottenuto Boc¬ 
cardi coll’ablazione del pancreas nei cani. Neppure nel fegato e nella 
milza ha osservato Fen de mutamenti, mentre Boccardi trovò nel 
fegato costanti alterazioni regressive — degenerazione grassa delle 
cellule, vacuolizzazione del protoplasma, atrofia delle cellule .... — 
Lo stesso Bocca rdi non vide nel rene alterazioni significative, che 
invece esisterebbero secondo Armanni, e sarebbero lesioni essen¬ 
zialmente necrotiche degli elementi delle anse di Henle e dei tubuli 
collettori. 

2. Effetti della legatura del coledoco; 
a) nella tiroide (li berti) 
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Nella stasi biliare naturale o sperimentale si osserverebbe se¬ 
condo alcuni (Lindemann, Hùrthle....) una iperattività funzio¬ 
nale da parte della tiroide, che mancherebbe invece per altri. Ti- 
berti, dopo la legatura del coledoco — in sei conigli, sopravvissuti 
da 3 a 19 giorni —, con susseguente itterizia, osservò che nelle 
cellule tiroidee erano notevolmente aumentati di numero i granuli fu- 
xinofili (ipersecrezione), però meno che dopo nefrectomia bilaterale. 

b) nelle paratiroidi (Traina). 

La stessa operazione, fatta da Traina nel cane, non dimostrò 
alcuna modificazione nella struttura delle paratiroidi. 


II. Effetti dell’ablazione dell’apparecchio tiro-paratiroideo. 


1. Modificazioni consecutive alla tiroidectomia. 

a) nel pancreas (Pi re ra). 

L’esame istologico del pancreas di cani, ai quali era stata aspor¬ 
tata la tiroide, ha mostrato una incostante ma evidente iperplasia 
delle isole di Langerhans; la quale, secondo l’A., potrebbe esplicarsi 
solamente per un meccanismo nervoso attraverso il gran simpatico. 
Darebbe la riprova della correlazione tra pancreas e tiroide il fatto 
che per mezzo della ipertiroidizzazione — iniezioni intraperitoneali di 
estratto di tiroide — si determinerebbero evidenti e costanti alte¬ 
razioni, a carattere distruttivo, delle isole di Langerhans : diminuzio¬ 
ne di volume delle isole, scomparsa di elementi cellulari, fenomeni 
di protoplasmolisi. . . . 

b) nelle paratiroidi (Vassale e Generali, Gley). 

Non ammette Gley la indipendenza funzionale fra tiroide e pa¬ 
ratiroidi, riconosciuta, tra gli altri, da V assai e e G e ne r a 1 i, e sta¬ 
rebbero a dimostrarlo prove fisiologiche e chimiche sulle quali 
non debbo qui intrattenermi —, ed inoltre prove morfologiche, come 
la ipertrofia, il notevole sviluppo dei vasi. . . . che si osserva nelle 
paratiroidi consecutivamente alla tiroidectomia. 

All’incontro Vassale e Generali, in seguito a questa mutila¬ 
zione nel coniglio, mai notarono modificazioni strutturali delle para- 
tiroidi, e neppure mitosi o soltanto scarsissime, come del resto si os 
serva anche in condizioni normali. 

c) nell ipofisi (Torri, Ci moro n i). 

La semplice tiroidectomia, colla conservazione delle paratiroidi, 
determinerebbe le seguenti modificazioni nella ipofisi (cani). 

Secondo Torri, in quest’organo si ha un aumento di volume, 
iperplasia delle cellule cromofile, più specialmente delle eosinofile, 
ipersecrezione di sostanza colloide. Ciò indicherebbe una iperattività 
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funzionale della ipofisi, la quale, secondo l’A., è in dipendenza dell’al¬ 
terato ricambio, e non parla affatto in favore di un nesso funzionale 
fra tiroide ed ipofisi, da altri ammesso: per sostenere una simile tesi, 
poiché l’ipofisi risponde nella stessa guisa alla ablazione delle parati- 
roidi, converrebbe ammettere un nesso funzionale tra questi organi 
e la tiroide, che l’A. ritiene come dimostrato insussistente. 

Cimo reni, avendo asportato ora soltanto le paratiroidi ed ora 
soltanto i lobi tiroidei, ha constatato che esclusivamente alia abla¬ 
zione di questi ultimi susseguono nella ipofisi mutamenti strutturali, e 
sono di carattere specifico, pei’ la presenza di peculiari cellule, note¬ 
voli per il grande volume. Tali elementi — che si tingono in bleu 
colla ematossilina, che hanno protoplasma finamente granuloso e nu¬ 
cleo sferico, ricco in cromatina — non presenterebbero, in condizioni 
normali, caratteri così salienti da poterli differenziare ; ciò avverrebbe 
soltanto quando in essi ha luogo, come nel caso speciale, un aumento 
della loro attività funzionale. Oltre i ricordati fatti, apparisce evidente 
nella ipofisi un aumento delle cellule cromofile. Non ammette, però, 
r A. un nesso funzionale fra quell’organo e la tiroide, ritenendo che 
in tutti casi (di Rogo wj t se li, S ti ed a, T i zz oni e Ce ntan n i .. . .) 
nei quali gli animali sottoposti a tiroidectomia non morirono, ciò non 
fu perchè avvenne una ipertrofìa compensatoria da parte della ipofisi, 
sibbene perchè nell'atto operativo era stata risparmiata qualche 
parati roide. 

2. Modificazioni consecutive alla paratiroidectomia. 
a) nella tiroide (Zuccaro, Vassale e Generali, Lusena, 
Porcile). 

Mentre Zuccaro, in cani operati di paratiroidectomia completa, 
non aveva osservato alcuna modificazione nella tiroide, Vassale e 
Generali negli stessi animali, morti per tetania paratireopriva, no¬ 
tarono grande scarsezza o anche mancanza di sostanza colloide nei 
linfatici tiroidei. Lusena ha confermato tale reperto, constatando 
inoltre che i granuli colloidei diesi trovano nelle cellule delle tiroidi 
normali spesso mancano ; ne induce egli che agendo la paratiroidecto¬ 
mia in modo così palese sulla secrezione colloidea, la quale si so¬ 
spende quando manca la funzione delle paratiroidi, deve esistere una 
correlazione funzionale tra queste e la tiroide, che invece V assai e 
e Generali negano. 

Secondo le osservazioni di Porcile in cani adulti, nei casi nei 
quali all’ablazione delle paratiroidi sejne la tetania con decorso acu¬ 
tissimo, si notano generalmente nella ti roide fenomeni di distruzione 
cellulare, pochi follicoli avendo integro il rivestimento cellulare, e 
molti elementi alterati essendo caduti nella cavità di quelli. Nei casi 
a decorso meno acuto, le alterazioni a carattere distruttivo sono meno 
gravi: prevalgono fatti di rigonfiamento torbido e di degenerazione 


grassa. Non sa TA. se riferire siffatte alterazioni ad intossicamelo o 
direttamente alla mancanza della funzione delle paratiroidi. 

b) nei centri nervosi (Vassale e Donaggio, Yassale e 
Friedmann, Torri, Cimoroni). 

Nella midolla spinale di cani ai quali erano state asportate le 


paratiroidi, Tesarne macroscopico di sezioni trasversali praticate a di¬ 
versa altezza — previo indurimento in liquido di Miiller — dimostrò 
a V assai e e Donaggio, sei volte su sette, zone di degenerazione 
sistematizzata nei fasci piramidali crociati e nei cordoni posteriori, 
ora in quello di Gol 1, ora in quello di Burdach. Per sede, forma, 
estensione.. le lesioni rassomigliano a quelle osservate nelle ca¬ 

vie in seguito alla decorticazione della zona motrice. All’esame isto¬ 
logico, dettero risultato negativo i metodi di Marchi e Weigert Pali; 
altri metodi (colorazione con nigrosina...) mostrarono che nei fasci 
degenerati erano intatti vasi e nevroglia ; invece i cilindrassi appari¬ 
vano rigonfi e granulosi, non ben distinti dalla guaina mielinica, che 
era atrofica e diffusamente colorata; colla dilacerazione, le fibre ner¬ 
vose si mostravano a tratti sottili, a tratti grosse (varicosità del ci¬ 


lindrasse): si trattava insomma di un processo di atrofia varicosa delle 
fibre. Siffatte alterazioni darebbero ragione dei turbamenti nervosi 


negli animali paratiroidectomizzati (andatura incerta, barcollante, 
spastica. .), ed è notevole che esse sieno piu frequenti che in quelli 
ai quali fu asportato tutto l'apparecchio tiroparatiroideo. In ricerche 
successive, eseguite in midolli di gatti e di cani, Yassale e Fried¬ 
mann confermarono i reperti ora descritti, osservando, però, come 
le lesioni dei cordoni posteriori sieno meno frequenti di quelle dei 
fasci piramidali crociati. Sembrerebbe che il processo di degenera¬ 
zione fosse primario, localizzato direttamente ai prolungamenti ner¬ 
vosi, senza che nelle cellule possano riconoscersi lesioni sensibili. 

Nel Ti potisi di quattro caui ai quali erano state estirpate tutte le 
paratiroidi — e che morirono fra il 3° ed il 6° giorno dopo 1 opera¬ 
zione — e nell’ipofisi di sei conigli ai quali erano state asportate le 
paratiroidi esterne, e che vissero da 10 a 14 giorni. Torri trovò le 
stesse alterazioni come in seguito alla semplice tiroidectomia ; mentre 
secondo Cimoroni, alla sola paratiroidectomia non seguirebbero nel¬ 
l’ipofisi modificazioni di sorta. 

3. Modificazioni consecutive alla tiro paratiroidectomia. 

Va premesso che trovano qui posto anche alcuni lavori nei quali 
si parla di fenomeni consecutivi a tiroidectomia, semplicemente, 
mentre in realtà è sicuro che colla tiroide vennero simultaneamente 
asportate almeno alcune paratiroidi, sempre certo le interne. 

a) nel fegato .(Sanqui rico e Canalis, Albertoni e Tiz¬ 
zoni, Ughetti e di Mattei, Sci olla, De li tal a). 
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Sanquirico e Canali s, Alberto ni eTizzoni, Ughetti e di 
Mattei, Sciolla . . . avevano osservato, in seguito a tiroidectomia (?) 
in cani e conigli, alterazioni del fegato incostanti : congestione, rigon¬ 
fiamento torbido, degenerazione grassa, emorragie . .. Ricerche più ac¬ 
curate sono state fatte di recente da Deli tal a. Egli asportava in 
cani tutto l’apparecchio tiro-paratiroideo e dopo un tempo variabile 
da 2 giorni a 2 anni e 47 giorni esaminava il fegato. Non furono tro¬ 
vate lesioni costanti nè caratteristiche, nè si dimostrò un rapporto 
diretto tra le lesioni epatiche e la fenomenologia tiro-paratiropriva, 
cliè anzi, in molti casi, mentre i sintomi erano gravissimi il fegatosi 
mostrava poco o punto alterato. Le lesioni consistevano generalmente 
in un lieve ispessimento della capsula, e inoltre in degenerazione 
grassa delle cellule epatiche. In animali morti poco tempo dopo Latto 
operativo con fenomeni acuti si osservarono modificazioni profonde 
nelle cellule, delle quali il protoplasma era rigonfio e vacuolizzato, il 
nucleo difficilmente colorabile, alterato nella sua struttura o anche 
non più riconoscibile ; esisteva inoltre ipertrofia del connettivo. La 
varietà dei risultati ottenuti da De li tal a può dar ragione della di¬ 
sparità di opinione di altri osservatori: secondo alcuni, infatti, alla 
tiroidectomia (?) non seguirebbero alterazioni epatiche (Blum), le 
quali invece esisterebbero per altri (Bensen). 

b) no\\'intestinot Sciolla rilevò gravi lesioni, in specie nelle 
ultime porzioni del tenue e nelle prime del crasso: qua e là la mu¬ 
cosa era priva del suo epitelio di rivestimento, e, dove questo esi¬ 
steva, fra mucosa e sottomucosa potevano osservarsi focolai emorra¬ 
gici ; talora si notavano anche vere ulcerazioni. 

c) nella milza (Ughetti e di Mattei, Massenti, Ci- 


notti ). 

Correlazioni funzionali fra apparecchio tiro-parati roideo e milza, 
con reciprocità di compenso, ammesse da alcuni, sono dai più negate. 
Esperienze di Ughetti e di Mattei nel coniglio e nel cane, dirette 
a ricercare se alla tiroidectomia (?) susseguissero modificazioni nella 
milza, riuscirono negative, e soltanto nei cani si osservò talora che 
l’organo si presenta anemico. 

Ad altre conclusioni hanno condotto le più recenti indagini di 
Massenti in cani, morti o sacrificati pochi giorni o fino a parecchi 
mesi dopo l’ablazione dell’apparecchio tiro paratiroideo. In alcuni casi 
— 2 : 10 — egli trovò lievi alterazioni connettivali (processo iniziale 
di sclerosi) ; ma sopratutto, e come fatto caratteristico, la presenza 
di grandi cellule contenenti uno o più nuclei di forma diversa, gra¬ 
nulazioni eosinofile, pigmento ematico. In altri casi — 8: 10 — il re¬ 
perto più frequente e più caratteristico fu un maggiore sviluppo del 
tessuto di sostegno dell’organo, che arriva talora a proporzioni tali 
da rappresentare una forma di sclerosi molto avanzata; ciò, in rap- 
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porto diretto colla durata in vita degli animali. Non sono siffatti ri¬ 
sultati in accordo con quelli di Bensen che, nella milza di conigli 
tiroidectomizzati (?) e morti o sacrificati 37-165 giorni dopo l’opera¬ 
zione, trovò soltanto congestione e abbondante quantità di pigmento 
ematico. Il reperto delle grosse cellule, osservate nei primi due casi 
di Ma ssenti, indicherebbe per PA. un semplice aumento della at¬ 
tività funzionale della milza, spiegabile senza ammettere una cor¬ 
relazione di funzione tra quest’organo e la tiroide. Negli altri casi 
siamo di fronte ad un processo di sclerosi e rispetti vamente di atrofia 
più o meno avanzato della milza, da interpretarsi come conseguenza 
remota a lesione secondaria per l’abolita funzione tiro paratiroidea. 
In conclusione, non sarebbe il caso di pai-lare di una .funzione vica¬ 
riante della milza rispetto alla tiroide. 

Ricordo infine le esperienze di Ci notti che, nella milza di cani 
privati daH’apparecchio tiro-paratiroideo, hanno dimostrato costante¬ 
mente — nella trama connettivale, intorno aìle piccole arterie, nel¬ 
l'interno degli elementi della polpa splenica -- la presenza di ferro 
in forma di zolle o più spesso di granuli, specialmente abbondante 
nella parte periferica della milza, sotto la capsula ove è in forma 
di grosse zolle. La quantità del ferro non è in rapporto coll’età del- 
Panimale, nè colla intensità dei fenomeni tiro-paratireoprivi. Dimostre¬ 
rebbe tale presenza di ferro, che ha luogo nella milza una grave 
emolisi, senza che possa dire l’A. quale parte in siffatto procosso 
spetti alla tiroide e quale alle paratiroidi. 

d) nel rene (Al bertoni e Tizzoni, D’Amore, Fa Icone e 
Gioffredi, Vassale, Alonzo, Manca, Coronedi). 

Mentre alcuni (Albertoni e Tizzoni) non avevano trovato al¬ 
terazioni nei reni di animali tiroidectomizzati (?), altri (D’Amore, 
Falcone e Gioffredi) descrisse disturbi circolatori più o meno in¬ 
tensi, o (Vassale) presenza di goccioline di grasso nell’epitelio dei 
canalicoli contorti, o (Alonzo) più gravi alterazioni, dal semplice 
rigonfiamento torbido dell’epitelio dei canalicoli fino a veri fatti in¬ 
fiammatori acuti (nefrite parenchimatosa acuta). Anche Coronedi e 
Manca recentemente, asportando in cani tutto l’apparecchio tiro-pa¬ 
ratiroideo, hanno osservato lesioni renali prevalentemente parenchima- 
tose : alterazioni del protoplasma delle cellule renali e talora anche 
dei loro nuclei, degenerazione grassa, caduta degli epiteli.... Susse¬ 
guono alterazioni connettivali — infiltrazioni parvicellulari, con pro¬ 
liferazione del tessuto di sostegno recale — ; e ciò in armonia coi 
risultati di Bensen, e in opposizione a quelli di Blum, il quale ulti¬ 
mo riteneva anche che le lesioni renali consecutive alla tiro-parati- 
roidectomia fossero specifiche, mentre Coronedi e Manca non lo 
ammettono. 

e) nelle capsule surrenali (Rossi). 


» 
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Ha sperimentato Rossi in sette conigli e quindici cani; gli ani¬ 
mali non sopravvissero oltre un mese all’atto operativo. Cinque a 
otto giorni dopo questo, osservava nella corticale: vasi turgidi e talo¬ 
ra qualche emorragia, degenerazione dello cellule cromaffini, le quali 
avevano il protoplasma non più granuloso ma d’aspetto omogeneo, il 
nucleo poco colorabile; più tardi — dopo 25-30 giorni — le ricordate 
alterazioni della zona corticale erano maggiormente accentuate. Nella 
midollare le cellule si presentavano notevolmente rigonfie, a contorni 
indistinti, con protoplasma vacuolizzato, nucleo frammentato. Ritiene 
rA, che siffatte lesioni non sieno primitive, ma consecutive a lesioni 
ilei simpatico; però, gli argomenti che egli adduce a sostegno di que¬ 
sta tesi non sono troppo persuasivi. 

f) nell ’apparecchio nervoso (Al bertoni e Tizzoni, Lupò, 
Tizzoni e Centann i, Vassa 1 e, Capobianco, Risenti, Masetti, 

Traina, Bai li). 

Si ebbe, in questo ordine di ricerche, lo scopo precipuo di deter¬ 
minare se e quali alterazioni sopravvenissero nei centri nervosi — con¬ 
secutivamente all'ablazione degli organi dei quali è questione— le quali 
rendessero ragione dei turbamenti nervosi che per essa si verificano. 

Aìbertoni e Tizzoni,in alcuni cani sacrificati a varia distanza 
dall'operazione e die avevano presentato gravi disturbi nervosi, os¬ 
servarono: nella midolla allungata, piccoli focolai emorragici, spe¬ 
cialmente in corrispondenza dei nuclei dei vaghi ; negli emisferi cere¬ 
brali, infiltrazione parvicellulare negli spazi linfatici pericellulari, 
qualche cellula alterata o distrutta; nella midolla spinale, nel ponte, 
nel cervelletto, nulla ; i grossi tronchi nervosi — ischiatico, nervi del 
plesso brachiale — stridevano al taglio, e all’esame istologico mo¬ 
stravano distruzione della guaina mielinica, iperplasia del connettivo 
interfibri Ilare.... 

Notevoli alterazioni furono riscontrate anche da Lupò in 11 
cani sottoposti alla tiroidectomia (?) e sopravvissuti da 10 a 31 giorni. 
Nel midollo spinale esistevano focolai emorragici ; in un caso la por¬ 
zione cervicale del midollo era deformata e atrofizzata per metà; in 
un altro caso, nella porzione cervicale, le cellule nervose mostravano 
alterato il nucleo, assottigliati o rotti i prolungamenti. Nel'cervello 
si presentarono come fatti più frequenti iperemia della pia, emorra¬ 
gie nella corteccia, atrofia di cellule nervose. 

All’incontro, in tre cani stiroidati (?) sopravvissuti lungo tempo 
dopo l’operazione, senza presentare fatti convulsivi, Tizzoni e Cen¬ 
tanni ebbero risultati completamente negativi. E più tardi Vas- 
sale (1892) affermava che lesioni dei centri nervosi da riferirsi con 
sicurezza alla tiroidectomia non esistevano o almeno non erano rile¬ 
vabili coi metodi di indagine in allora usati ; mentre altri riferivano 
fatti che avrebbero dimostrato il contrario. 
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Capobianco, nei centri nervosi di cani tiroidectomizzati (?) e 
morti 4-21 giorni dopo l’operazione, trovò: iperemia e talora anche 
emorragie nelle meningi ; forme degenerative delle cellule nervose 
— vacuolizzazione, disgregazione granulosa, atrofìa.... —, più precoci 
nel cervello; nel cervelletto erano particolarmente colpite le cellule 
di Purkinje; dei nuclei di nervi encefalici erano a preferenza alterati 
quelli dell ipoglosso, del facciale, del vago ; nel midollo spinale era 
maggiormente alterata la sostanza grigia delle corna anteriori, ed 
inoltre i fasci piramidali crociati (atrofia delie fibre nervose, fino alla 
scomparsa del cilindrasse). 

Pisenti, in due cani stiroidati (?), dei quali uno ucciso nove mesi 
dopo 1 operazione e uno morto spontaneamente dopo 14 mesi, osservò 
nel midollo spinale alterazioni consistenti in anemia e nella presenza 
di cavità siringomielitiche. 

Masetti, in tre cani operati di tiroidectomia (?) e morti di ca 
chessia cronica tardiva, riscontrò lesioni sistematizzate nella midolla 
spinale: dei fasci piramidali crociati e dei cordoni posteriori, nella 
prima esperienza; del fascio di Goll in tutta la regione cervicale, 
nella seconda; dei cordoni posteriori nella regione dorsale e lombare, 
nella terza. Per l’assenza di focolai nell’encefalo e nel midollo, per ì 
resultati negativi col metodo Marchi..., ritiene Masetti che non si 
trattasse di un processo di degenerazione secondaria, sibbene' di atro¬ 
fia cronica; e ricorda come altri (Quervain), applicando il metodo 

Nissl, non abbia osservato alcuna modificazione nelle cellule gangliari 
in cani stiroidati (?). 

Anche Traina si occupò dell’argomento, sperimentando in cani, 
e considerandone il comportamento a seconda che essi erano giovani 
o vecchi, maschi o femmine, ed anche in relazione collo stato di gra¬ 
vidanza e di puerperio. Intanto risultò che, a parità di condizioni, i 
giovani resistono meno degli adulti, e resistono meglio le gravide e 
le puerpere. Tutti gli animali, e furono molti, morirono fra il 7° e 
il 17° giorno dalla tiroidectomia (?), eccetto due, nei quali però si 
rinvennero frammenti di tiroide rimasti in sito, asportati i quali, essi 
pure morirono. Vennero sottoposti ad esame e trattati con metodi 
varii — Golgi, Cox, Nissl... — encefalo, midolla spinale, gangli 
intervertebrali, ganglio simpatico cervicale superiore, ganglio del 
vago. Col metodo Golgi, nella corteccia cerebrale apparirono preva¬ 
lentemente colpiti i cilindrassi delle cellule piramidali, che presen¬ 
tavano lungo il loro decorso rigonfiamenti rotondeggianti od ovali od 
affusati (processo di atrofia varicosa), i dendriti essendo generalmente 
integri o soltanto nelle più fini diramazioni esistendo lo stesso pro¬ 
cesso di atrofia varicosa; nelle cellule, il metodo Nissl non fece rile¬ 
vare modificazioni sensibili. Nel cervelletto nessuna alterazione. Nella 
midolla spinale pressoché gii stessi fatti come nel cervello, soltanto 
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più lievi; nessun segno di degenerazione secondaria coi metodo Mar¬ 
chi, Weigert-Pal, Va ssai e. Nulla nei gangli intervertebrali, nei 
gangli del vago, nel ganglio simpatico cervicale superiore. 

L’applicazione del metodo Don aggio dimostrò a B a 11 ì, che fece 
le esperienze in cani ai quali veniva estirpato parzialmente o total¬ 
mente l’apparecchio tiro-paratiroideo e sopravvissuti da 3 a 8 giorni 
dall’operazione, modificazioni nel reticolo fibrillare endocellulare delle 
cellule nervose della midolla spinale, del bulbo, della corteccia cere¬ 
brale. Consistevano esse in nodosità del reticolo stesso, scomparsa dei 
filamenti più sottili, e ispessimento, a tratti, dei rimanenti, d’onde 
l’aspetto varicoso; ciò non soltanto nelle cellule, ma anche nei loro 
prolungamenti. L’alterazione può essere più grave, così nella tiropara¬ 
ti roidectomia completa, e aversi il reticolo ridotto in frammenti gra¬ 
nulari. Si può anche osservare un addensamento dello stesso reticolo 
attorno al nucleo — conglutinazione del cercine perinucleare — oalla 
periferia. Nelle cellule dello strato molecolare delia corteccia cere¬ 
brale, e parimente nelle cellule polimorfe e nelle piccole piramidali, 
fu notata la presenza di piccoli corpi rotondeggianti (neuronofagi). 
Va avvertito che siffatto lesioni non sono costanti, e, in generale, più 
sensibili negli animali tenuti a basse temperature (— 7° a — 2°). Effetti 
gravissimi ebbe Balli, in specie nel bulbo e nel ponte, quando, in altre 
esperienze, sottoponeva alla tiro paratiroidectomia animali tenuti a 
digiuno. 

Oltre le ricerche delle quali abbiamo fin qui dato conto, altre 
ne furono praticate per riconoscere le eventuali modificazioni in parti 
dell’apparecchio nervoso consecutivamente all’ablazione degli organi 
tiro-paratiroidei, e cioè nell’ipofisi e nel simpatico. 

Nell’ipofisi. — (Tizzoni e Centanni, Traina, Luzzatto, 
Torri). ' 

Aveva Rogowitsch osservato, per primo, che, in seguito a tiroi- 
dectomia (?) in conigli, l’ipofisi mostravasi molto aumentata di volume 
e l’aumento, localizzato esclusivamente alla porzione glandolare, era 
accompagnato da maggiore ampiezza dei follicoli e da maggior copia 
di colloide negli spazii interfollicolari. Ne indusse egli che 1’ ipertro¬ 
fia dovesse compensare la soppressa funzione della tiroide. 

Tizzoni e Centanni, sperimentando in cani che operarono di 
tiroidectomia (?) e dei.quali esaminarono l’ipofisi, in uno un mese, 
nell'altro quattro anni dopo l’atto operativo, trovarono in quest’orga¬ 
no le stesse modificazioni descritte da Rogowitsch. che interpre¬ 
tarono nell’ identico modo. 

Notevoli alterazioni trovò anche Traina nelle medesime condi¬ 
zioni, le quali però non indicavano affatto, per lui, che nella ipofisi 
avesse luogo una ipertrofìa: si trattava invece di fatti degenerativi 
— distruzione cromatica in tutte le sue fasi, vacuolizzazione del proto* 
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plasma. . . . Nega egli, pertanto, qualunque funzione compensatrice 
di quell organo rispetto alla tiroide; alla quale conclusione altri era¬ 
no pure pervenuti con esperimenti fisiologici, e giunsero pure Luz- 
zatto e Torri: Luzzatto che, in animali tiro-paratiroidectomiz- 
zati e nutriti con grassi alogenati, i quali sopravvissero anche lun¬ 
gamente, giammai trovò nella ipofisi modificazioni meritevoli di es¬ 
sere considerate; Torri che, all’incontro, asportando l’intiero appa¬ 
recchio tiro paratiroideo in 6 conigli ed in 6 cani, sopravvissuti da 
4 a 11 giorni, e asportando la tiroide e le paratiroidi interne a 6 
conigli che rimasero in vita da 15 a 27 giorni, trovò nell’ipofisi 
modificazioni identiche a quelle riscontrate in seguito a semplice ti- 
roidectomia, o a semplice paratiroidectomia (cfr. a pag. 118), giun¬ 
gendo, però, come fu detto, alla conclusione della non esistenza di 
un nesso funzionale tra apparecchio tiro-parati roideo ed ipofisi. 

Nel simpatico, l’esame fatto da Rossi in 4 conigli e 15 cani sot¬ 
toposti alla tiro-paratiroidectomia — alla quale non sopravvissero oltre 
un mese — dimostrò: cellule nervose aumentate di volume, poco co¬ 
lorabili (col metodo Nissi) e con nucleo deformato ; fibre nervose 
con discontinuità della guaina mielinica. . . , insomma i caratteri di 
profonde lesioni nutritive; le quali sarebbero costanti, e colpirebbero 
prima il simpatico cervicale, donde si propagherebbero alla rimanente 
parte del simpatico, e infine, coll’intermezzo del simpatico 'addomi¬ 
nale. alle capsule surrenali (cfr. a pag. 123). 

Appendice. 

i 

a) Effetti della tìroidectomià (?) sul potere di procreazione 
e sui discendenti. 

In galli e galline giovani, Ceni asportò la tiroide, parzialmente o 
completamente. Di 9 galline operate 4 morirono; quelle sopravvissute 
presentarono deficienza nel potere di procreazione. Deposero, infatti, nel 
primo anno, solamente 8-10 uova, anziché 110120, come accade di soli¬ 
to; lo stesso avvenne nel secondo anno, in due galline che sopravvissero. 
Le uova avevano forma più allungata del consueto e pesavano anche 
di più — due come tre normali — ; l’involucro calcare era sottile e 
friabile, e poteva anche far difetto. Alcune di queste uova, fecondate 
da galli stiroidati, vennero incubate naturalmente o artificialmente 
con questi risultati, che gli embrioni — esaminati tra il 4° e il 
5° giorno o tra il 5° e 7° di incubazione — raramente si mostrarono 
normali : in genere si verificò arresto o deviazione di sviluppo nel 
sistema nervoso centrale, da forme semplici e parziali alle forme 
teratologiche più gravi, alla completa anencefalia. 

Tali anomalie erano sempre in rapporto con anomalie di sviluppo 
degli annessi ovulari ; sarebbe anzi su questi che si fanno primitiva- 
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mente risentire gli effetti dannosi della tiroidectomia (?), e da essi, 
sull’embrione. 

b ) Rapporti tra tiroide materna e tiroide fetale. 

Fossati ha fatto la interessante osservazione che da donne af¬ 
fette da gozzo, specialmente fibroso — sclerotico, nascono bambini con 
tiroide ipertrofica; questa però, dopo la nascita, si riduce di volume 
per divenire normale in capo a 3-4 settimane. 

Il l'atto si vede ripetersi in più figli della stessa madre. È stata 
studiata istologicamente la tiroide in un caso, e sono risultati in essa 
segni evidenti di iperattività funzionale, i quali mancavano in altri 
feti normali, appositamente esaminati, morti a varii stadi della gra¬ 
vidanza o poco dopo la nascita. Pertanto, di fronte ad una deficiente 
funzione della tiroide materna, sta una iperattività della tiroide fe¬ 
tale, e l’A. crede lecito supporre che esista un nesso di causa ad 
effetto. Che la precoce funzionalità della tiroide fetale sia legata alla 
vita intrauterina prova il fatto del ritorno della tiroide allo stato 
normale coll’iniziarsi della vita autonoma nel feto. 

Esperienze di controllo fatte da Fossati in animali non hanno 
dato risultati decisivi. 

c ) Paratiroidectomia e gravidanza. 

Ha studiato Zanfrognini le modificazioni consecutive alla abla¬ 
zione delle paratiroidi durante la gravidanza. Le esperienze furono 
fatte su gatte. Premesso che lo stato di gravidanza richiede una iper- 
funzione da parte delle paratiroidi e rappresenta perciò un impor¬ 
tante momento causale nel determinare lo scoppio di una insufficienza 
paratiroidea — la quale però si manifesta anche negli animali non 
gravidi, dimostrandosi in tal modo che durante la gravidanza esiste 
soltanto un aumento dello stimolo normale alla funzione paratiroidea 
— l’À. conclude: 

Sono alterazioni costanti, successive alla insufficienza paratiroidea, 
lesioni degenerative dei reni e conseguente albuminuria; frequenti, 
emorragie e necrosi del fegato. La funzione mammaria sembra sem¬ 
pre compromessa. 

L’insufficienza paratiroidea, anche grave, non determina di solito 
interruzione di gravidanza. 

Il prodotto del concepimento non soffre nelle forme leggiere di 
insufficienza paratiroidea, nelle forme gravi nasce morto o con scarsa 
vitalità. 


III. Effetti dell’ablazione del timo. 

a) nel sangue (T a ru Ili e Lo Monaco, Carbone, Co zzo lino). 
L’estirpazione del timo nei cani induce, secondo Tarulli e Lo 
Monaco, uno stato transitorio più o meno grave di anemia. La di- 







minuzione dell’emoglobina e dei globuli rossi è molto sensibile dopo 
1 operazione, per attenuarsi inseguito; ad essa si accompagna un au¬ 
mento considerevole dei leucociti, più accentuato nei primi tempi. Due 
o tre mesi dopo l’asportazione dell’organo, si ritorna quasi allo stato 
normale. Gli stessi fatti si verificano nei pulcini appena nati; nulla 
invece in quelli nati da iO a 25 giorni. 

Carbone, sperimentando in conigli e cani, avrebbe riconosciuto 
una diminuzione leggiera e transitoria del valore emoglobinico, rista¬ 
bilendosi, dopo 15-20 giorni, la citra primitiva; non vi è diminuzione 
costante e notevole dei globuli rossi, (orse una leucocitosi passeggierà. 
Pertanto il timo, per l’A., non esercita probabilmente alcuna funzio¬ 
ne emopoietica. A quest’ultima conclusione è pervenuto anche Coz¬ 
zolino. 


b) nello scheletro (Cozzoli no, Grimani). 

In due giovani conigli ai quali era stato asportato il timo da tre 
mesi, cominciarono a presentarsi incurvamenti degli arti con ingros¬ 
samento dei capi articolari. All’esame istologico dell’osso si riscontrò 
essere la tumefazione delle estremità epifisarie dovuta ad una eccessi¬ 
va proliferazione irregolare della cartilagine interepifìsaria, che pre¬ 
sentava delle gittate le quali si spingevano nell’interno della sostanza 
ossea, e ad una eccessiva neoformazione vasaie intraossea. Tale re¬ 
perto sembrerebbe, secondo Cozzolino, giustificare l’ipotesi che la 
rachitide sia l’effetto di un perturbamento funzionale del timo ; ma 
contro di essa starebbero i risultati ottenuti da Grimani negli stessi 
animali, secondo i quali mancherebbero modificazioni nelle ossa in 
seguito all’ablazione di quell’organo. 

c ) nei corpi genitati (Valtorta, Soli). 

In giovani conigli sono stati studiati da Vaitorta gli effetti della 
ablazione del timo sulle ovaje, e sono stati questi: numerosi e rapidi 
fenomeni regressivi e degenerativi che si palesano: macroscopica¬ 
mente, con una riduzione di volume dell’organo; microscopicamente, 
con alterazioni lievi dell’epitelio germinativo, ispessimento dell’albu- 
ginea, degenerazione dei follicoli che colpisce prima gli ovuli, poi le 
pareti follicolari e successivamente le cellule interstiziali, l’epitelio 
germinativo, i vasi, il connettivo. . . . Queste alterazioni sono tali da 
rendere le ovaje inadatte a funzionare come organi sessuali. 

Altre esperienze ha fatto Soli nei polli. In pulcini di 15 a 70 
giorni di vita egli ha asportato il timo. Dopo tre mesi appariva evi¬ 
dente una diminuzione nel peso e nel volume dei testicoli, non solo, 
ma i galletti privati del timo avevano anche poco accentuati i carat¬ 
teri sessuali secondarii, sicché rassomigliavano piuttosto a pollastre. 
Si accordano questi risultati con alcuni di Noel Paton: sperimen¬ 
tando questi in cavie, vide, infatti, talvolta una riduzione dei testicoli; 
in altri, però, ebbe effetti opposti, cioè un aumento nel peso dei ricor- 
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dati organi. Questi ultimi risultati, secondo Soli, sarebbero da attri¬ 
buire al fatto che Noel-Paton esaminò gli animali a troppo breve 
distanza dall atto, operativo (un mese): ora, in un primo periodo si 
avrebbe effettivamente un aumento di volume — come è stato osser¬ 
vato anche per altri organi —, al quale seguirebbe poi la riduzione. 
d) sull ’accrescimento del corpo (Tarulli e Lo Monaco, 

Carbone, Cozzelino, Scalone). 

L ablazione del timo nei giovani cani determinerebbe, per Ta¬ 
rulli e Lo Monaco, una diminuzione notevole nel peso corporeo, 
che dura per un tempo assai lungo. 

Ciò viene negato da Cozzolino, che sperimentò in giovami coni- 
gli. Anche per Carbone la estirpazione del timo, in conigli e cani, 
non eserciterebbe sull ’acci*esci mento del corpo influenza alcuna. Recenti 
ricerche di Scalone confermerebbero i reperti di Tarulli e lo 

Monaco: crede Scalone che il timo provochi e diriga l’accresci¬ 
mento dell’organismo. 

IV. Effetti della ablazione della milza. 

a) nel sangue (Azzurrini e Massart, Pianese, Cre- 
scenzi). 

Fecero Azzurrini e Massart le loro esperienze in 4 cani, dei 
quali due tenuti in vita 15 mesi e due 18. Gli animali vissero otti¬ 
mamente e aumentarono di peso. L’esame del sangue fatto ad inter¬ 
valli, e rivolto principalmente al numero dogli elementi morfologici, 
dimostrò : 

Le emazie crescono molto in numero il giorno successivo alla 
splenectomia, per tornare normali dal 2° giorno in avanti. Anche i 
leucociti si fanno più numerosi già dopo il primo giorno e fin verso 
il nono, poi il numero diminuisce, rimanendo però sempre superiore 
al normale. Lo slesso avviene per i leucociti a nucleo polimorfo, se 
non che tardivamente — dal 15° al 18° mese — essi tendono a tor¬ 
nare in numero normale. I linfociti diminuiscono da 1 / a — l / 9 il primo 
giorno ; al secondo crescono, raggiungendo, in tempi diversi, una cifra 
ora un po’ superiore ora un po’ inferiore alla normale. 

Il numero dei mononucleati grandi scema il primo giorno, poi 
aumenta, per ridiscendere a cifre di solito superiori a quella primi¬ 
tiva; soltanto tardivamente — dopo 15 a 18 mesi — diviene inferio¬ 
re al normale. Le forme di passaggio subiscono varie oscillazioni, ma 
finiscono col rimanere in numero superiore alla norma Infine i polinu- 
cleati eosinofili sono molto ridotti o anche non si dimostrano nel primo 
giorno ; ricompajono al terzo, per aumentare, dipoi, tanto da aversi 
— dopo un anno — una vera eosinofilia (un terzo e anche il doppio 
del normale); infine, diminuendo, tornano al numero primitivo dopo 



15-18 mesi. La conclusione generale alla quale arrivano gli autori è 
questa: che la milza è un organo la di cui funzione può venire fa¬ 
cilmente compensata, e che le modificazioni della formula ematologi¬ 
ca consecutive a splenectomia non agiscono sulla salute degli animali. 
Negano alla milza funzione emopojetica e le riconoscono invece quel¬ 
la emolitica e linfopojetica ; forse anche leucolitica, per il fatto che 
dopo la splenectomia i leucociti sono sempre in numero superiore al 
normale. 

Sperimentando nelle cavie, non osservò Pianese modificazioni 
nel numero delle emazie e delle piastrine in seguito all’ablazione della 
milza ; quanto ai leucociti in genere, essi si fanno più numerosi dal 
1° al 4° mese, ma tornerebbero poi normali verso il 6° mese e fino 
verso il 18°, scendendo più tardi anche al disotto della norma. Ha 
anche constatato che la splenectomia in animali adulti determina 
prima un aumento di numero dei leucociti della serie linfogena, e 
successivamente di quelli della serie mielogena ; in animali giovanis¬ 
simi, nei primi quattro mesi dà ossifilia, anfòfilia, leucocitosi, mentre 
negli adulti precede la leucocitosi ; dopo il 6° mese diminuiscono pri¬ 
ma i linfociti e poi gli anfofili, persistendo più a lungo gli ossifili. 

Ricordo semplicemente il lavoro di Crescenzi, nel quale è stata 
particolarmente considerata la genesi delle varie specie di globuli 
bianchi pei* mezzo dello studio della composizione del sangue negli 
animali in seguito a fistola del dutto toracico associata a splenec¬ 
tomia. 

b) nei gangli linfatici (Pianese). 

Nei gangli linfatici di cavie splenectomizzate, ha osservato Pia¬ 
nese: follicoli della corteccia e cordoni midollari iperplasici, centri 
germinativi ingranditi e con mitosi, numerosi linfociti nei seni linfa¬ 
tici. Uguale aspetto presentavano i follicoli dell’intestino. 

c) nel midollo osseo (Tizzoni, Pianese). 

Estirpando in conigli la milza, ed esaminando istologicamente il 
midollo osseo dopo 12-240 giorni, Tizzoni non potè rilevare alcuna 
modificazione se gli animali erano adulti, e soltanto un aumento di 
numero delie emazie nucleate e di figure cariocinetiche se erano gio¬ 
vani. Secondo Pianese, il midollo osseo di cavie splenectomizzate si 
presenta di colorito rosso, ed è molle; le cellule sono molto ricche in 
granuli (?), salvo alcune, e quà e là aggruppate in isolotti (?)... ; si 
tratterebbe insomma, per l’A., di una revi viscenza del tessuto linl’oide 
nel tessuto mieloide, una spienizzazione del midollo osseo. 

d) nel fegato (Bentivegna, Pianese, Lionti, Silvestri). 

Ha eseguito Bentivegna, nei cani, delle esperienze di ordine 

essenzialmente anatomo-patologico, studiando la tossicità del sangue 
e delle orine dopo la splenectomia, ed inoltre l'azione di sostanze tos¬ 
siche sul fegato e rene, e ciò soprattutto per portare un contributo 
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anatomo-patologico alle affezioni epatiche di origine splenica. Merita 
qui esser ricordato quanto egli ha osservato nel fegato di una cagna 
splenectomizzata in stato di avanzata gravidanza. Gli spazii vasaii 
interlobulari erano dilatati e rigonfio l'endotelio vasale; negli spazii 
interlobulari, infiltrazione di leucociti; non più netto il limite tra lo¬ 
bulo e lobulo e, talora, anche tra cellula e cellula; nelle cellule epa¬ 
tiche, il protoplasma in stato di disgregazione, con goccie di grasso 
(degenerazione grassa), il nucleo pallido ovvero molto ed uniforme- 
mente colorabile, potendo anche mancare. Sarebbero tali alterazioni 
la espressione di una maggior vulnerabilità del fegato in conseguenza 
della soppressa funzione della milza. All’incontro Pianese, in cavie 
smilzate, pur trovando il fegato aumentato di volume, iperemico, con 
cistifellea distesa da bile acquosa..., non osservò veruna alterazione 
delle cellule epatiche. E le ricerche di Lionti, in cani e conigli smil- 
zati, escludono alterazioni dei processi di secrezione nel fegato. Pari¬ 
mente Silvestri, pur confermando che in seguito all’ablazione della 
milza il fegato si fa iperemico e più voluminoso, e tanto maggior¬ 
mente quanto più è giovane l’animale operato, sostiene che l’organo 
conserva integrità assoluta anatomica e funzionale, nè presenta mi¬ 
nor resistenza di fronte a intossicazioni, a infezioni..., come vorrebbe 
Benti vegna. 

e) nel pancreas (liberti, Pianese, Lionti). 

Tendeva l’esperimento fisiologico a mostrare che spetterebbe alla 
milza, tra l’altro, l’ufficio di preparare il materiale indispensabile al 
pancreas per produrre la tripsina. Per tentare di avere la dimostra¬ 
zione anatomica di siffatta influenza della milza sul pancreas, e in 
genere della influenza sulla digestione pancreatica delPalbumina, Ti 
berti ha ricercato se in seguito a splenectomia si verifichino modi¬ 
ficazioni nella minuta struttura del pancreas. Le esperienze, fatte nei 
cani, hanno dato esito completamente negativo, tanto nei tubuli pan¬ 
creatici, quanto nelle isole di Langerhans. Pianese invece, nelle 
cavie, avrebbe osservato che queste isole sono aumentate di volume, 
ed inoltre, nelle cellule dei tubuli pancreatici, sarebbero meno nume¬ 
rosi, più piccoli, meno intensamente colorabili i granuli; mentre gli 
sperimenti di Lionti in cani e conigli hanno pienamente confermato 
i risultati di Ti berti. 

f) nella tiroide e nel timo (Tizzoni). 

Le conclusioni alle quali giunse Tizzoni in seguito a ricerche 
fatte in 18 conigli smilzati, dei quali vennero esaminati la tiroide ed 
il timo, da 12 a 240 giorni dopo l’operazione, sono queste, che non si 
avvererebbero in questi organi modificazioni di sorta; e non esistereb¬ 
bero pertanto tra milza e tiroide le correlazioni funzionali che alcuni 
ammettono. 
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g) nel rene (Bentivegna e Silvestri). 

Importanti alterazioni ha notato Bentivegna nel rene di una 
cagna in stato di avanzata gravidanza, e alla quale fu asportata la 
milza: rigonfiamento torbido e necrosi degli epiteli dei canalicoli con¬ 
torti, dei tubuli retti, delle anse di Henle ; degenerazione grassa in 
specie nei tubuli contorti. E, come per il fegato, ammette Benti¬ 
vegna per il rene una maggiore vulnerabilità, dipendente dalla 
soppressione della funzione della milza. Nega invece la presenza di 
alterazioni e tale maggiore vulnerabilità il Silvestri. 


Appendice 


Influenza della splenectomia sullo sviluppo del corpo, 
sulla funzione sessuale, sui DISCENDENTI (Ti zzo ni, Pianese). 


Nessuna influenza eserciterebbe la splenectomia sullo sviluppo del 
corpo, sullo stato di nutrizione e, in genere, sulla salute dell’animale, 
sia esso giovane o vecchio, sulla fecondazione e riproduzione, sui di¬ 
scendenti. A tali conclusioni pervenne Tizzoni collo studio di 18 conigli 
smilzati. Colle quali conclusioni non si accordano'affatto quelle delle 
successive esperienze di Pianese nelle cavie. Se la splenectomia 
viene praticata in giovani, queste presentano una diminuzione nel 
peso del corpo che si intensifica fin verso il 15° giorno; poi declina, 
e, verso il 45°, l’animale ha raggiunto un peso che si può considerare, 
Per l A., corrispondente ai normale. Se gii animali sono adulti, tale 
diminuzione di peso si conserva più a lungo; in ogni caso, però, una 
volta raggiunto il peso normale, gli animali crescono poi come di 
solito e anche di più. Alla diminuzione del peso si accompagna anche 
diminuzione della lunghezza, negli animali smilzati, che è perma¬ 
nente, non raggiungendo più questi la lunghezza dei controlli. Aumen¬ 
terebbe nelle cavie smilzate 1’ appetito sessuale ; la gestazione decorre 
normalmente, se, al momento dell’atto operativo, non era inoltrata 
più di 12-15 giorni. Quanto all’influenza sui discendenti, sarebbe nulla 


se la splenectomia fu praticata soltanto nelle femmine, lievissima se 
soltanto nei maschi ; evidente se praticata in ambedue i genitori, 
rivelandosi con una diminuzione nel peso e lunghezza dei nati, la 
quale si accentua di generazione in generazione da splenectomizzati. 
E se i nati da genitori smilzati vengono alla loro volta sottoposti 
alla splenectomia, si osserva una diminuzione nel peso del corpo, che, 
però ha durata più breve che negli animali normali ; infine, gii stessi 
fatti come in questi ultimi si osservano relativamente alla lunghezza 
del corpo. 


V. Effetti della ablazione o della soppressione di funzione dei reni. 


a) nella tiroide (Ti berti). 

Furono sottoposti a nefrectomia lilaterale sei conigli, che soprav¬ 
vissero 4S-62 ore. Nella tiroide si trovò forte iniezione sanguigna, 
aumento notevolissimo dei granuli fuxinofili nell’interno delle cel¬ 
lule tiroidee (ipersecrezione) ; la sostanza colloide era aumentata solo 
in grado leggiero. 

b) nelle paratiroidi di cani Traina ha osservato soltanto 
qualche modificazione d’incerto significato; scarsità di granuli di se¬ 
crezione nel protoplasma delle cellule ghiandolari, con aumento di 
granuli adiposi, presenza di spazi chiari (vacuoli?); nucleo idropico, 
debolmente colorabile... 

c) nelle capsule surrenali (Marpassini). 

In seguito alla ablazione di uno o di ambedue i reni, ovvero in 
seguito a legatura in massa dell’ilo renale, sono stati osservati da 
Ma frassini nelle capsule surrenali di cavie i seguenti mutamenti: 
aumento di peso, che raggiunge il massimo dopo la prima settimana, 
per diminuire, poi, fino a ritornare normale; iperemia avvertibile già 
dopo 24 ore; notevole vacuolizzazione del protoplasma delle cellule 
della zona fascicolata, non del nucleo ; forte aumento di volume de¬ 
gli elementi della zona midollare, con abbondanza di granulazioni si 
derofile e fuxinofìle, tanto nel protoplasma quanto nel nucleo... 

Tutto ciò in via transitoria, chè dopo un pajo di settimane le 
capsule surrenali hanno riacquistato l’aspetto e la struttura normali. 
Avverte Marra ssi ni che non si tratta di modificazioni specifiche. 
Poiché le varie zone delle capsule surrenali non rispondono nello stes¬ 
so modo alla soppressione dei reni, ne arguisce TA. che esse abbiano 
diversa funzione. 


VI. Effetti della ablazione delle capsule surrenali. 

a) nel tegumento e in alcune mucose (Tizzoni, Rindone 

lo Re), 

Tra le questioni che Tizzoni si propose di risolvere, in uno stu¬ 
dio sulla fisiopatologia delle capsule surrenali, era questa: se e quali 
modificazioni generali delTorganismo, in specie relativamente alla 
pigmentazione della cute e delle mucose, si avverassero dopo l’abla¬ 
zione di uno o di ambedue quelli organi. Gli sperimenti vennero latti 
nei conigli dei quali trentuno tra quelli operati sopravvissero da 21 
a 219 giorni dall’atto operativo ; e i fenomeni osservati furono i se* 



guenti. Qualche tempo dopo l’asportazione di una o di ambedue le 
capsule surrenali, nella mucosa buccale e nasale e nella cute circon¬ 
vicina comparvero macchie in forma di punti di color tabacco, punti 
che si estesero, confluirono tra loro, finché le ricordate parti .assun¬ 
sero una colorazione somigliante a quella che si ha nel morbo di Ad- 
dison. Tale colorazione si fece più intensa soltanto per un tempo li¬ 
mitato; mai, però, le macchie disparvero completamente. Concluse 
l’A. che spetta alle capsule surrenali una parte nella distribuzione 
del pigmento AU’infuori di ciò, gli animali operati non risentirono 
effetti dannosi. In opposizione ai risultati di Tizzoni stanno quelli 
posteriori di Rindone lo Re: estirpando egli in cani le capsule sur¬ 
renali, in due tempi, mentre constatò che l’operazione non è letale, 
non riconobbe nella cute e nelle mucose la formazione di macchie 
pigmentate. 

b) nello scheletro (Bossi). 

Peri buoni risultati ottenuti in casi di osteomalacia, allorché si 
praticavano iniezioni di succo di capsule surrenali, volle Bossi spe¬ 
rimentalmente ricercare se e quale azione le ricordate capsule eser¬ 
citino sullo scheletro. In pecore ne estirpò una, ottenendo nel bacino 
una osteoporosi con sintomi somiglianti agli osteomalacici ; e fu da 
ciò indotto a pensare che le capsule surrenali agiscano sul metabo¬ 
lismo organico, favorendo il deposito di sali calcari nelle ossa. Trove¬ 
rebbe appoggio questa ipotesi nel fatto di avere Bossi constatata una 
più rapida ossificazione in conigli trattati col succo di capsule surre¬ 
nali. Induce i’A. che Fosteomalacia sia in dipendenza di una deficiente 
.unzione delle capsule surrenali. 

c) nel fegato (Frisco, Fa bozzi). 

Nel fegato di conigli ai quali furono asportate in due tempi le 
capsule surrenali e che sopravvissero oltre 60 giorni — le femmine 
resistendo meglio dei maschi (compenso da parte delle ovaje ?) —, 
Frisco notò nel fegato: alla superficie esterna e alla superfìcie di 
taglio, aree grigiastre, opache, alternantisi con aree più colorite, più 
ricche di sangue; poi, degenerazione vacuolare delle cellule epatiche 
o necrosi con scomparsa delle stesse cellule, e, al loro posto, spazi 
chiari ; oppure prodotti del disfacimento delle cellule, e, vicino ad 
essi, piccoli focolai emorragici. 

Fatti somiglianti furono osservati più tardi da Fa bozzi, se non 
che nelle sue esperienze, i conigli non sopravvissero oltre 25 giorni, 
nonostante che lo scapsulamento venisse fatto in due tempi. 

d) nelle paratiroidi (Traina). 

Nessuna modificazione potè constatare Traina nelle paratiroidi 
di cani dopo l’ablazione di una sola capsula surrenale ; e soltanto tal¬ 
volta un lieve aumento di granuli protoplasmatici dopo l’ablazione 



di ambedue, alla quale mutilazione gli animali non sopravvissero ol¬ 
tre il 6° giorno. 

e) nella milza (Fabozzi). 

Trovò Fa bozzi, in seguito ad ablazione delle capsule surrenali 
(vedi a c), la milza aumentata di volume, iperemica ; inoltre prolife¬ 
razione connettivale, corpuscoli di Malpighi ingrossati....; modificazioni 
sul significato delle quali FA. non si pronuncia. 

f) nel rene (Frisco, Fabozzij. 

Alterazioni, a carattere degenerativo, furono osservate nel rene 
dallo stesso Fa bozzi e da Frisco (vedi a c) : congestione e indi¬ 
stinto limite tra corticale e midollare ; dei glotneruli, alcuni conge¬ 
sti, altri atrofici; rigonfiamento torbido o degenerazione adiposa degli 
epiteli glomerulari ; rigonfiamento torbido o necrosi o desquamazione 
degli epiteli dei canalicoli uriniferi.... 

g) nell 'ovaja (Cesa Bianchi). 

Dopo l’estirpazione delie capsule surrenali in cavie o conigli si 
osservano sempre nell’ovaja focolai di degenerazione adiposa, di solito 
abbastanza estesi, ben delimitati o no, nella sostanza midollare; col¬ 
piscono specialmente quelli accumuli cellulari rotondeggianti o po¬ 
liedrici devoluti forse ad una secrezione interna. Nella cavia, il 2° 
giorno dopo l’operazione, appaiono nella zona midollare piccoli punti 
di degenerazione interessanti poche cellule che sono rigonfie, piene 
di goccioline splendenti, col nucleo alla periferia. In seguito, almeno 
fino al 5° giorno — nel quale in genere le cavie soccombono — que¬ 
sti punti ingrandiscono, confluiscono, dando luogo alle ricordate zone 
di degenerazione. Nelle coniglie — che vivono più a lungo — si ve¬ 
rificano gli stessi fatti, se non che è meno estesa la degenerazione. 

Notevole il fatto che in una coniglia, nella quale era accidental¬ 
mente rimasto un frammento di sostanza corticale della capsula, man¬ 
carono lesioni nelle ovajo. Poiché agli accumuli cellulari che degene¬ 
rano spetterebbe la funzione di secrezione interna dell’ovaja, sembra 
all’A. che i suoi reperti indichino una correlazione tra questa secre¬ 
zione e la funzione o le funzioni delle capsule surrenali. Nei testi¬ 
coli egli non trovò modificazioni. 

h) nz\Y apparecchio nervoso (Marenghi, Frisco, Boccardi, 
Fabozzi). 

Volle Marenghi indagare se le capsule surrenali sono o meno 
organi essenziali alla vita ; e dalle esperienze fatte allo scopo e che 
furono praticate in varie specie di mammiferi risultò che, allorquando 
l’operazione si compia in tre tempi, gli animali possono sopravvivere 
— le cavie fino al 6° giorno; i conigli e i gatti da 5 giorni a più 
mesi — ; ciò in opposizione ai risultati di precedenti osservatori. Al 
Congresso di Patologia tenuto a Firenze, il Prof. Golgi presentò un 
gatto, operato da 6 mesi da Marenghi, che trovavasi in perfetto 


stato di salute e nel quale l’autopsia dimostrò che non esisteva trac¬ 
cia di capsule surrenali o di tessuto eromafflne. Orbene, nel corso di 
queste esperienze, ebbe Marenghi a notare peculiari modificazioni 
nella porzione ghiandolare della ipofisi. Apparivano qui, tre giorni 
dopo lo scapsulamento, figure cariocinetiche che andavano aumen¬ 
tando nei giorni successivi. Questo fatto - che i’A. potè constatare 
anche nei conigli, — ritenne egli come un indice di ipertrofia, diretta 
a compensare la soppressa funzione delle capsule surrenali. 

Altre ricerche furono fatte per rilevare la eventuali modifica¬ 
zioni, consecutive alla asportazione di questi organi, nell’apparecchio 
nervoso. Accenna Prisco (vedi a c) al reperto, nella midolla spinale 
e nella corteccia cerebrale e cerebellare di conigli, di alterazioni del 
protoplasma delle cellule nervose e cromatolisi — messe in evidenza 
col metodo Nissl — e di un processo di atrofia varicosa dei prolun¬ 
gamenti delle cellule della corteccia cerebrale e'cerebellare messu 
in evidenza col metodo di Golgi ; ma per essere eccessivamente som¬ 
marie le indicazioni che egli dà di tali lesioni, non si riesce a ren¬ 
dersi di esse conto esatto. Nei fasci di sostanza bianca della midolla 
spinale — dopo il trattamento col metodo Marchi o Weigert o Vassale 
— non trovò Frisco alcuna alterazione. 


All’incontro, Boccardi, consecutivamente alla ablazione delle 
capsule surrenali in un cane (atta in due tempi, constatò: degenerati 
parzialmente i fasci di Goll e di Burdach d’ambo i lati, a destra il 
fascio di Flechsig intieramente, e parzialmente quello di Gowers, 
i f. piramidali diretti con qualche zona di degenerazione, i crociati in¬ 
tegri ; inoltre, atrofia delle corna posteriori, atrofia lieve e parziale 
e deformazione delle corna anteriori ; a sinistra, poi, nella so¬ 
stanza grigia, una cavità irregolare lunga 17 mill, nella regione cer¬ 
vicale, 23 mill. nella regione lombare; cellule nervose di rado inte¬ 
gre, dappresso alla ricordata cavità, in nessuna sezione del midollo 
mancando, però, cellule più o meno alterate — vacuolizzazione, fatti 
di cromatolisi... . — Ritiene l’A. tali alterazioni del midollo dipen¬ 
denti da intossicazione. 


Posteriormente, Fa bozzi è giunto a risultati almeno in appa¬ 
renza somiglianti a quelli di Frisco. Le cellule della corteccia cere¬ 
brale col metodo Nissl — apparivano a contorno irregolare; nel 
protoplasma esistevano vacuoli; talora la sostanza cromofila era rac¬ 
colta da un lato, mentre dall altro il protoplasma appariva rarefatto ; 
oppure esso era uniformemente colorato; il nucleo poteva presentare 
segni di cromatolisi, o anche non essere più riconoscibile. 

Nei nervi periferici (pneumogastrico) osservò Frisco integrità 
del cilindrasse, alterazioni della guaina mielinica ; altrove (sciatico) 
uno stato infiammatorio del connettivo interfascicolare . .. 
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VII. Effetti della ablazione di parti dei genitali interni. 

1. Modificazioni consecutive alla castrazione. 

a) nel sangue (Pinzani, Monari, Abate). 

Si era riconosciuto che nelle clorotiche esistevano spesso carat¬ 
teri degenerativi delle mammelle e degli organi sessuali, in partico¬ 
lare un insufficiente sviluppo delle ovaje; e si era supposta come pro¬ 
babile una correlazione tra corpi genitali e organi emopojetici. Le 
ricerche sperimentali di Pinzani mostrarono che in seguito alla ca¬ 
strazione — praticata nelle cagne— si avvera nel sangue un aumento 
dei globuli rossi e di emoglobina, aumento del contenuto delle so¬ 
stanze organiche e minerali, diminuzione del numero di globuli bian¬ 
chi e dell’acqua. 

Da indagini successive di Monari su 6 coniglie e3 cagne, sarebbe 
invece risultato che nei primi dieci giorni dopo l'operazione ha luogo 
una diminuzione dei globuli rossi e della emoglobina; e ciò è stato 
poi confermato da Abate, che, sperimentando in cagne, ha veduto 
tale diminuzione accentuarsi in seguito, fin dopo un mese. Quanto ai 
globuli bianchi, Abate non ha trovato un comportamento costante 
nei primi tempi, mentre più tardi — dopo un mese — ha luogo una 
certa diminuzione. Vedeva egli crescere il numero delle emazie al¬ 
lorché negli animali operati iniettava ovarina, e tanto maggiormente 
quanto più sentita era stata la loro diminuzione, in nessun caso, però 
raggiungendo quelle il numero normale; e lo stesso avveniva per l’e¬ 
moglobina; mentre i globuli bianchi ora crescevano ora diminuivano, 
rimanendo sempre in numero minore del normale. 

b) nella tiroide (Scalia, Tese io ne, Barnabò). 

Fin dall’antico si intravidero i rapporti fra i genitali e la tiroi¬ 
de; essi sono apparsi, poi, più chiaramente risultando come una serie 
di modificazioni dei genitali si ripercuotano sulla tiroide: così, au¬ 
menta questa di volume all’epoca della pubertà e durante la gesta¬ 
zione; e, nel campo patologico, si citano casi di gozzo regrediti dopo 
l’ovariectornia. Esisterebbe però una correlazione reciproca, cioè an¬ 
che una influenza della tiroide sui genitali, dimostrata da atrofia di 
questi organi in seguito a tiroidectomia, e v ha chi ritiene che all’e¬ 
poca della pubertà l’ipertrofia della tiroide preceda lo sviluppo dei 
genitali e anche lo diriga. Per contribuire alla migliore conoscenza 
delle correlazioni degli organi in discorso, Scalia ha esaminato isto¬ 
logicamente la tiroide in scrofe castrate, e sarebbero emersi fatti che 
per lui attestano una involuzione dell’organo -- vescicole tiroidee di¬ 
latate, con pareti assottigliate, cellule epiteliali appiattite, quasi come 
elementi endoteliali, vasi scarsi.... — Alle stesse conclusioni pervenne 



più tardi Te scio ne, asportando le ovaje a cagne giovani: osservò egli 
in un primo periodo — fino al 2° o 3° mese — una lieve iperemia e ab¬ 
bondante secrezione di colloide; dal 3° mese in poi, notevole prolife-• 
razione connettivale, scarsa irrigazione sanguigna, alterazione di for¬ 
ma delle vescicole, scarsa secrezione di colloide, zone con degenera¬ 
zione grassa. Le prime modificazioni sono da Tescione interpretate 
come segni di iperattività funzionale, le altre come segni di involu¬ 
zione. 

Invece Barnabò, asportando a cavie e topi bianchi i testicoli, 
avrebbe riscontrato nella tiroide semplicemente una temporanea ipe¬ 
rattività secretoria, che sarebbe dovuta alla mancanza della secre¬ 
zione interna dell’ovaja, della quale gli effetti si farebbero prima ri¬ 
sentire sul simpatico e poi sulla tiroide. 

c) nelle paratiroidi (Traina). 

Su questo argomento è presto detto: nulla secondo Traina av¬ 
viene nelle paratiroidi di cani sottoposti all’ablazione delle ovaje o 
dei testicoli ; soltanto una transitoria iperattivita funzionale, per Bar¬ 
nabò, in cavie e topi bianchi asportando ad essi i testicoli o rendendo 
di questi atrofica la parte seminale mediante legatura del deferente. 

d) nel limo (Calzolari, Soli, Val torta). 

Fondandosi sui dati forniti da Friedleben sul peso e lunghezza 
del timo nell’uomo nelle varie età, aveva Calzolari rilevato che 
quest'organo comincia a diminuire di peso all’epoca della pubertà, 
quando, cioè, gli organi sessuali cominciano a funzionare. Era anche 
risultato che, in animali, il timo si accresce fino ai periodo della 
maturità sessuale, e allora soltanto ha principio la sua involuzione. 
Fu da ciò invogliato Calzolari ad approfondire sperimentalmente 
l’argomento delle correlazioni tra timo e genitali. All’uopo, asportò i 
testicoli a conigli ed esaminò successivamente la struttura del timo 
in confronto a quello di animali normali. 

I fatti che riscontrò sono questi : un aumento nel volume e nel 
peso del timo nei castrati, anche comparativamente al peso del corpo 
(salvo in un caso), e ciò in accordo con le osservazioni di altri, così 
di Henderson che notò una sensibile atrofìa del timo in tori ed in 
vacche da riproduzione; inoltre un ispessimento dell’ involucro con¬ 
nettivale, con presenza in esso di molto adii>e ; parenchima in uno 
stato di degenerazione sempre meno avanzato nei castrati in confronto 
ai normali...: in conclusione, la involuzione del timo procede più len¬ 
tamente negli animali castrati che non nei normali. Ha confermato 
Soli siffatti reperti nei conigli ed anche nei polli, nei quali trovava 
che il timo di capponi di 5-10 mesi, di vita aveva un volume quasi 
il doppio di quello di galli della stessa età. 

Anche nelle femmine è stata constatata V influenza dei genitali 
sul timo: Valtorta asportando le ovaje a giovani coniglie ha veduto 
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susseguirne un ritardo nella involuzione del timo. Non è parò risul¬ 
tato che quest’organo aumenti la sua attività funzionale. 

Snelle capsule surrenali (Mar cassi ni, B a rn a bò, R ai neri). 

Ricorda Marra ssi ni come Ci accio avesse riconosciuto nelle 
rane castrate i segni di una iperattività funzionale da parte delle 
capsule surrenali ; egli ha fatto esperienze in questo ordine, aspor¬ 
tando a cavie i testicoli. Come conseguenza ha notato che le capsule 
surrenali aumentano di peso, raggiungendo un massimo alla fine della 
prima settimana ; poi il peso diminuisce fino a ritornare normale. 

Le modificazioni strutturali interessano sopratutto le zone fasci¬ 
colata e reticolare. Quattro giorni dopo l’operazione sono più scarsi 
1 vacuoli nel protoplasma delle cellule della zona fascicolata; in quello 
delle cellule della zona reticolare trovasi molto pigmento, che manca 
invece nel nucleo ; scarseggiano le cellule con granulazioni fuxinofile 
o siderofile. Questi fatti si accentuano nei giorni successivi, ma presto 
si vanno poi attenuando finché, tre settimane dopo la castrazione, le 
capsule hanno riacquistato i caratteri primitivi. Si tratta, in conclu¬ 
sione, di modificazioni transitorie e non specifiche. Poiché le varie 
zone rispondono in modo diverso, ritiene verisimile l’A. che competa 
ad esse differente funzione. Anche Barnabò ha ripetuto le esperienze 
in cavie e topi bianchi, ai quali asportava i testicoli, ^riconoscendo 
nelle capsule surrenali segni di iperattività funzionale, ma senza im¬ 
portanti mutamenti nella loro struttura. 

Le correlazioni tra ovaja e capsule surrenali hanno fornito argo¬ 
mento di studio a Raineri. Animali da esperimento furono le coni¬ 
glie, alle quali veniva praticata la ovariectomia, associata o meno a 
isterectomia; le capsule surrenali si sottoposero ad esame dopo un 
tempo, dall’operazione, variabile da 4 giorni a 3 mesi. Risultò come 
fatto più saliente l’aumento di volume di quelli organi, che poteva 
raggiungere il quadruplo del volume primitivo. Le minute modifica¬ 
zioni consistevano in ciò. Quattro giorni dopo la mutilazione, una pro¬ 
liferazione cellulare per scissione diretta e, in minor grado, per ca¬ 
riocinesi, ai limiti della zona fascicolata colla reticolare, nelle quali 
zone si notava anche la presenza di elementi simili a linfociti ; nel 
protoplasma delle cellule delle ricordate zone, qualche vacuolo; nella 
zona midollare, soltanto iperemia. Quindici giorni dopo la ovariecto¬ 
mia, un aumento di volume degli elementi della zona fascicolata, con 
vacuoli nel loro protoplasma; inoltre un assottigliamento della zona glo- 
merulare, la quale assumeva, in seguito, aspetto reticolare. Dopo sessanta 
giorni, nello strato corticale la serie delle cellule alterata e sconnessa, 
e i loro nuclei poco colorabili e circondati da un sottile strato proto¬ 
plasmatico. In conclusione, fenomeni di ipertrofia ed iperplasia degli 
elementi delle capsule surrenali, tanto più evidenti quanto più lungo 
tempo era trascorso dall’atto operativo. E coordinando Raine r i que- 



sti con altri fatti — l’influenza delle capsule surrenali sulla ossifica¬ 
zione dello scheletro, gli utili risultati nella cura della osteomalacia 
ottenuti coll’ovariectomia, da un lato, dall’altro colle iniezioni di adre¬ 
nalina.. . .— è condotto a ritenere non improbabile che la osteoma¬ 
lacia dipenda da insufficienza funzionale delle capsule surrenali. 
f) nell’ apparecchio nervoso. 

Nella corteccia cerebrale (Alessi). 

Le esperienze furono fatte in cani, gatti, conigli, cavie, polli ; in 
giovani e in adulti. Per avere un termine di confronto, alcuni giorni 
prima di procedere alla castrazione, veniva asportato — previa tra¬ 
panazione del cranio — un frammento di corteccia cerebrale, che era 
poi sottoposto all’esame microscopico. Ed ecco le conclusioni : se la 
castrazione è fatta in giovani, nessuna alterazione nella corteccia 
cerebrale (l’esame venne eseguito dopo 3-4 giorni) ; se negli adulti, 
dal 2° al 10° giorno dopo l’operazione lesioni consistenti in cromato¬ 
lisi, varicosità dei prolungamenti protoplasmatici . . . , lesioni che 
tendono in seguito a scomparire (?). 

Nell’ipofisi (Fi eh era, Giorgi, Barnabò). 

In una prima serie di ricerche, prese Fieli era in esame le con¬ 
dizioni macro-e microscopiche della ipofisi in animali normali in con¬ 
fronto a castrati (galli e capponi, tori e buoi, bufali interi e castrati); 
e risultò che l’ipofisi di animali castrati precocemente pesa di più ed 
ha volume maggiore dell’ipofisi di soggetti normali della stessa specie, 
razza, età e, approssimativamente, anche dello stesso peso. L’inda¬ 
gine microscopica mostrò: nella ipofisi di castrati una più ricca 
irrorazione sanguigna, presenza di numerosissime cellule voluminose, 
con nucleo vescicolare e con protoplasma ricco di sostanza eosino- 
fìla .... ; insomma una ipertrofia. Le modificazioni' si stabiliscono 
rapidamente in seguito alla castrazione, sicché estirpando i testicoli 
a galli, in pochi giorni l’ipofisi assume i caratteri di quella di cap¬ 
poni. Chè se poi in questi ultimi si iniettano estratti testicolari di 
gallo, tosto 1’ ipofisi riacquista, se pure in modo transitorio, la strut¬ 
tura di quella di galli. 

Oltre che nei maschi, Fichera sperimentò in femmine —5 cavie 
e 5 coniglie — che vennero sacrificate 10-30 giorni dopo l’ovarie¬ 
ctomia, con effetti corrispondenti a quelli ottenuti dopo l’ablazione dei 
testicoli. 

Anche Giorgi aveva osservato ipertrofia con iperattività fun¬ 
zionale della ipofisi in una donna ovariectomizzata, congestione del¬ 
l’organo e presenza in-esso di molte cellule eosinofile e di voluminose 
cellule cianofile. — In successive ricerche, lo stesso autore, collo 
scopo di studiare la funzione dei corpi lutei, eseguì in coniglie la di¬ 
struzione di questi corpi senza ledere il rimanente dell’ovaja ed esa¬ 
minò poi l’ipofisi in periodi di tempo variabili dall’operazione. Poi- 


chè trovò, anche per questa sola lesione, aumento di volume e del Fat¬ 
tività funzionale dell’ipofisi — aumento considerevole di numero 
delle cellule cromofile e notevole sviluppo vasale — induce che l’in¬ 
fluenza della asportazione completa delle ovaje sulla ipofisi debba 
essere, se non in tutto, almeno in parte in rapporto colla soppressione 
dei corpi lutei. 

Recentemente Barn ab ò ha confermato con esperienze in cavie 
e topi bianchi, i rapporti tra testicoli e ipofisi: subiva quest’organo 
una notevole ipertrofia sia quando si praticava la resezione bilaterale 
del (lutto deferente, sia dopo la castrazione unilaterale e la contem¬ 
poranea resezione del deferente del lato opposto. Però, nel primo caso 
era indicato da iperemia e dalla presenza di molte cellule ipofisarie 
ingrossate; nel secondo, 98 giorni dopo l’operazione, le cellule ipofisarie 
erano a forma poliedrica, e compresse le une colle altre, con l’aspetto 
di cellule epatiche, scarsi gli elementi eosinofili, ristretti i vasi 
era insomma un’ipertrofia di tutt' altro aspetto di quello descritto da 
altri autori. Ritiene Barnabò, per varie considerazioni ed anche in 
seguito ai risultati di ricerche proprie in cavie e topi bianchi maschi, 
che i diversi aspetti coi quali si presenta l’ipofisi ipertrofica indichino 
semplicemente differenti stadi della ipertrofia. 

Nei gangli del simpatico (De Paoli e Varaldo). 

È noto come a lesioni dei genitali interni, in specie degli annessi 
si accompagnino turbamenti nervosi; i quali susseguono poi all’abla¬ 
zione dogli stessi organi, in specie delle ovaje. Nel concetto che il 
simpatico rappresenti la via di connessione tra genitali e centri ner¬ 
vosi superiori, De Paoli e Varaldo hanno voluto ricercare se fos¬ 
sero riconoscibili nel simpatico addominale, in seguito ad ovariecto¬ 
mia, modificazioni capaci di dar ragione di quei turbamenti nervosi. 
L’esame, praticato da pochi giorni a quattro mesi dall’operazione, mo¬ 
strò : incipiente iperplasia del connettivo, cromatolisi più o meno ma¬ 
nifesta delle cellule gangliari .... Sul significato delle alterazioni ri¬ 
scontrate, rimangono gli autori dubbiosi. 

2. Modificazioni consecutive alla ablazione o a lesioni chirur¬ 
giche dell'utero. 

a) nelle ovaje (Lei*da). 

Molto hanno discusso i Clinici sulla sorte delle ovaje lasciate nella 
cavità addominale dopo la isterectomia — Qualche esperienza è stata 
fatia negli animali, istituendo raffronti tra le ovaje di sani e quelle 
di isterectomizzati, tra l’ovaja estratta al momento della operazione 
e quella tolta dallo stesso animale parecchi mesi più tardi. Lerda ha 
seguito questa ultima via, asportando o legando, in cavie, un corno 
dell’utero e studiando poi comparativamente le ovaje dei due lati. I 
risultati furono variabili. In alcuni casi, infatti, non si dimostrò al¬ 
cuna differenza anche quattro mesi e più dopo l’operazione; in altri 
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casi invece, apparvero, dai lato operato, modificazioni : iperplasia del 
connettivo perifollicolare; processi di atresia dei follicoli più fre¬ 
quenti del normale, sicché pochi raggiungevano un grado di sviluppo 
prossimo alla maturazione; frequenti degenerazioni cistiche dei folli¬ 
coli .... Ritiene l’A. siffatte alterazioni dovute, anzi che ad interru¬ 
zione dei rapporti tra utero ed ovaja, alle lesioni neuro vascolari 
prodotte durante Tatto operativo; e si spiegherebbe così la incostanza 
dei risultati. 

b) nelle capsule surrenali (Raineri). 

Nelle esperienze fatte sulle coniglie per studiare gli effetti del¬ 
l’ablazione delle ovaje sulle capsule surrenali, Raineri asportò talora, 
insieme alle ovaje, anche l’utero, e in altri casi l’utero soltanto, ot¬ 
tenendo in quest’ultimo caso, le stesse modificazioni come in seguito 
ad ovariectomia, se pure di grado minore. 


Vili. Effetti della distruzione o ablazione di parti delTappareccbio 

nervoso centrale. 

1. Effetti della ablazione o distruzione parziale degli emi¬ 
sferi CEREBRALI SUI CORPI GENITALI, SUL POTERE DI PROCREAZIONE, SUI 
DISCENDENTI. 

Il desiderio di conoscere quale parte possano avere le lesioni del- 
Tapparecchio nervoso centrale nella ereditarietà nevropatica mosse 
Ceni ad intraprendere una serie di ricerche dirette a determinare 
l’influenza dei centri nervosi sui corpi genitali, sui fenomeni della 
generazione e della perpetuazione della specie. Le esperienze vennero 
fatte nei polli, ai quali Cen i distruggeva col termocauterio la sostanza 
corticale dei due terzi craniali dei due emisferi, di rado di uno solo. 
Dei 60 soggetti operati — in parte galli, in parte galline — la metà 
circa sopravvissero, e furono fatti accoppiare tra loro o con soggetti 
normali, galline operate con galli sani e viceversa, per poter stabi¬ 
lire la eventuale influenza del maschio comparativamente alla fem¬ 
mina nella eredità morbosa. Gli animali da esperimento erano adulti 
(un anno e mezzo di età) con genitali perfettamente sviluppati, o gio¬ 
vani (due o tre mesi) con genitali non maturi. 

Risultò anzitutto una maggiore resistenza delle femmine in con¬ 
fronto dei maschi. Questi ultimi avevano poco accentuati i caratteri 
sessuali secondarii, però già 3-4 settimane dopo l’operazione si accop¬ 
piarono. 

Dopo un anno o due di vita sessuale apparentemente normale, i 
galli intristivano, dimagravano, pur conservando l’appetito sessuale e 
potendo anche fecondare uova, e finivano col morire in stato di ca¬ 
chessia. L’autopsia dimostrò in essi, come in quelli sacrificati nel pe- 


riodo cachettico, notevole diminuzione dell’adipe, atrofia dei testicoli, 
i quali pesavano gr. 0,37-0,40; mentre il peso normale è negli adulti 
di gr. 28-33, e nei vecchi sani gr. 5-20. Delle galline, alcune finirono 
nelle stesse condizioni dei galli; altre invece vissero bene e a lungo. 
Le ovaje di quelle morte nei primi due anni dopo l’operazione pre¬ 
sentarono soltanto in due soggetti fenomeni d’involuzione; sempre però 
rimase compromesso il potere di procreazione; emisero infatti le gal¬ 
line, nel primo anno, la metà o un terzo del numero normale di uova, 
e meno ancora nell'anno successivo, il grado di sterilità essendo di 
solito in diretto rapporto col grado della lesione cerebrale. 

Gli embrioni nati da queste uova fecondate, e incubate natural¬ 
mente o artificialmente, presentarono, circa nei */ é dei casi, notevoli 
anomalie: già alcuni morirono precocemente; altri si svilupparono 
con lentezza, sicché al 7°-8° giorno d’incubazione l’aspetto era quello 
di embrioni ai 2°-3° giorno; e furono poi numerose le forme terato¬ 
logiche, amielia, idrocefalia, microcefalia, asimmetrie craniche, ernie 
viscerali... Anche nei pochi che nacquero in apparenza sani, trovò l'A. 
alterazioni nella forma e struttura delle cellule nervose in via di 
differenziazione, ciò che potrebbe dar ragione della breve sopravvi¬ 
venza di questi pulcini. 

Conclude l'A. che le lesioni corticali anche parziali rendono i 
procreatori inadatti alla riproduziune di loro simili in condizioni nor¬ 
mali; che i turbamenti dogli organi della riproduzione dovute a lesioni 
corticali hanno carattere progressivo, specialmente nei maschi. 

In una seconda serie di esperienze, volle Ceni andare più a fondo 
nella questione, studiando la natura del processo di atrofìa dei corpi 
genitali. In 100 galli, alcuni di tre mesi, altri di un anno di età, 
venne praticata la emiscerebrazione, evitando di ledere i gangli della 
base. Sopravvissero circa i *f 9 \ P er *ù alcuni morirono entro la prima 
settimana. 

Galli adulti. In quelli morti o sacrificati nei primi giorni dopo 
l’operazione, i testicoli erano più giallastri, meno consistenti, d’aspetto 
gelatinoso. Dopo 7-10 giorni, mentre avevano riacquistato consistenza 
quasi normale, erano ridotti in peso e volume alla metà e anche 
meno; e la riduzione progrediva fino ad V 4 e meno dal 15° al 18° gior¬ 
no. Più tardi invece — dal 4° al 10° mese — anche il volume era 
tornato quasi normale, rimanendo alquanto minore il peso. Dal 18° 
al 25° mese, i galli morti in stato marasmatico — seguito negli ul¬ 
timi due mesi — mostrarono i testicoli biancastri consistenti e enor¬ 
memente ridotti: gr. 0,3d-0,38 di peso. 

Somiglianti a quelli ora descritti furono i reperti nei galli gio¬ 
vani; talvolta, però, transitorii. 

L’esame istologico dimostrò, nei galli adulti, al 3°-4° giorno dopo 
l’operazione, alterazione di forma dei tubuli seminiferi, arresto della 
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spermatog-ìnesi, che raggiunge la massima evidenza verso il 10° gior¬ 
no ; nei galli giovani, nei primi giorni ha luogo un arresto nello svi¬ 
luppo dei testicoli ; in tutti quelli che sopravvissero, con ristabilimento 

delle condizioni generali, i tubuli seminiferi avevano aspetto quasi 
normale e più o meno attiva era la spermatogenesi. Nei galli, gio¬ 
vani o adulti, morti in stato di cachessia dopo un periodo di attività 
sessuale apparentemente normale, nei testicoli atrofici apparivano 
evidenti i segni di cessazione della spermatogenesi; costantemente esi¬ 
steva una enorme riduzione della parto seminale, mentre la inter¬ 
stiziale era aumentata in modo da costituire la parte principale. Da 
questo insieme di fatti risulta, secondo l’A., il rapporto tra cervello 

e corpi genitali, e più particolarmente l'influenza di quello sulla attività 
funzionale di questi. 

Alcune esperienze istituite dallo stesso Ceni avrebbero dimostrato 
anche in cani decorticati un arresto della spermatogenesi, riconosci¬ 
bile già pochi giorni dopo l’operazione. 

2. Influenza dei centri visivi sul pigmento della cute. 

Aveva osservato Angelucci che asportando in Ciprini i lobi ot¬ 
tici o enucleando i globi oculari, la loro cute diveniva bruna. Ripe¬ 
tendo Fiore gli esperimenti, notò che i Ciprini perdevano grado a 
grado il colorito rosso, e impallidivano; comparivano poi qua e là 
macchie scure sulla cute che divenivano in seguito brune, alcune ri¬ 
manendo puntiformi altre estendendosi in superficie. Ciò era dovuto 
alla presenza di granuli di pigmento di colorito castano scuro, men¬ 
tre di regola sono grigiastri. Non fa l’A. alcuna considerazione sul 
suo reperto. 

3. Influenza della ^ipofisi : 

a) sullo sviluppo generale del corpo. 

Estirpando in cani giovani — di 40 a 60 giorni — la ipofisi, consta¬ 
tava Caselli che gli animali perivano con fenomeni di cachessia e 
glicosuria, come già egli aveva osservato negli adulti ; estirpandone in¬ 
vece la sola porzione ghiandolare, si avverava un evidente arresto 
nello sviluppo del corpo, nello slesso modo che, secondo altri, avver¬ 
rebbe asportando in animali giovani la tiroide. Cerca Caselli di mette¬ 
re in accordo il suo reperto coi fatti clinici, così colle osservazioni di 
Coulon, che nei cretini — i quali rappresenterebbero un caso di ar¬ 
resto di sviluppo delTorganismo — esistono alterazioni della ipofisi, 
scarsità di cellule cromofile, un certo grado di atrofia; cosi colle os¬ 
servazioni di Tamburini e Massalongo, dalle quali resulterebbe 
l’importanza che la iperattività funzionale della ipofisi ha nell’esage¬ 
rato sviluppo dell’organismo. Cer Ietti iniettando il succo di ipofisi 
di agnello o innestando l’ipofisi di questo animale nel peritoneo di ca¬ 
vie, conigli e cani ebbe a notare un ritardo nell’accrescimento del 
corpo, dovuto ad un ritardato accrescimento in lunghezza dello sche- 
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leti’o, mentre Ja grossezza delie ossa rimaneva normale, aumentava, 

cioè, relativamente alla lunghezza (tibia). 

b) su vari altri organi (Gatta, Fichera). 

Nessuna alterazione trovò Gatta nella tiroide di gatti ai quali 

egli aveva asportato la ipofisi e che aveva poi esaminato 8-18 giorni 

dopo l'operazione; nega egli pertanto una correlazione funzionale tra 

tiroide e ipofisi. E Fichera, estirpando quest’ultimo organo in polli, 

non 1 iconobbe modificazioni di sorta nelle ghiandole a secrezione in- 

lerna, nel fegato, rene, testicolo, ovaja, midolla spinale, corteccia ce¬ 
rebrale. 


* 

* * 


Ed ecco ora, sintetizzando, il comportamento dei vari organi con¬ 
secutivamente alla soppressione parziale o totale di altri. 

Nel sangue: diminuzione transitoria e, per alcuni, incostante delle 
emazie, e leucocitosi passeggierà, per ablazione del timo; nessuna mo¬ 
dificazione, in seguito alia ablazione della milza, relativamente alle 
emazie e alle piastrine, aumento di numero dei globuli bianchi, du¬ 
raturo per alcuno, transitorio per altri ; per ovariectomia, diminu¬ 
zione, per alcuni, aumento, per i più, del numero delle emazie, i glo¬ 
buli bianchi essendo per un certo tempo ora di più ora di meno, ma 
in definitiva, per alcuni, riducendosi sempre di numero. 

Nello scheletro: deformazione e incurvamento delle ossa degli 
arti, per l’ablazione del timo, secondo alcuni, nulla per altri ; una più 
lenta e meno perfetta ossificazione, per l’ablazione delle capsule sur¬ 
renali ; un rallentamento nello sviluppo in lunghezza delle ossa, lun 
ghezza che rimarrebbe in definitiva al disotto dei normale, per sple- 
nectomia o per ipofisiectomia. 

Nel midollo osseo: nessuna modificazione in seguito a splenecto- 
mia, per alcuni ; per altri, invece, una splenizzazione del midollo, una 
reviviscenza del tessuto linfoide nel tessuto mieloide. 

Nel fegato: per tiro-paratiroidectomia, alterazioni incostanti, non 
specifiche, di dubbio significato; per splenectomia, alterazioni delle 


cellule epatiche denotanti una maggiore vulnerabilità a causa della 
mancata lunzione della milza, ciò che altri però non ammette; per 
ablazione della capsule surrenali, lesioni a carattere distruttivo; per 
ipofisiectomia, nulla. 

Nel pancreas: iperplasia delle isole di Langerhans per tiroidecto- 
mia ; modificazioni indicanti una diminuita attività secretiva dell’or¬ 
gano, per splenectomia, modificazioni, però, che non tutti hanno rico¬ 


nosciuto. 


Nella tiroide: nessuna modificazione in seguito a splenectomia e 
ad ipofisiectomia; nulla pure por orchiectomia, o solamente una tran* 
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sitoria iperattivita secretiva; sospensione della secrezione colloidea, 
per paratiroidectomia, donde l’induzione di una correlazione funzio¬ 
nale fra tiroide e paratiroidi, correlazione che da molti è negata; 
ipersecrezione di granuli fuxinofili per legatura del coledoco o per 
nefrectomia; iperattività secretiva, per l’ablazione del pancreas (fun¬ 
zione vicariante?) per alcuni, alterazioni somiglianti a quelle di un 
gozzo cistico, secondo altri; involuzione, per ovariectomia. 

Nelle paratiroidi : nessuna modificazione per ovariectomia o per 
la legatura del coledoco; pochi ed insignificanti mutamenti delle cel¬ 
lule ghiandolari per ablazione del pancreas, o dei reni, o delle capsule 
surrenali; ipertrofia, in seguito a tiroidectomia, per alcuni, donde cor¬ 
relazione funzionale fra paratiroidi e tiroide, per altri nulla. 

Nel timo: nulla in seguito a splenectomia; una più lenta involu¬ 
zione in seguito alla ablazione dei testicoli o delle ovaje. 

Nella milza: nulla, per alcuni, consecutivamente a tiro-paratiroi- 
dectomia, o, per altri, qualche modificazione la quale non deporrebbe 
affatto per un nesso funzionale tra apparecchio tiro-paratiroideo e 
milza, da taluno ammesso; alterazioni di oscuro significato, per abla¬ 
zione delle capsule surrenali. 

Nei gangli linfatici: iperplasia, in seguito all’ablazione della 
milza. 

Nei reni: nulla per ipofisiectomia; e lo stesso per splenecto¬ 
mia, secondo alcuni, mentre secondo altri si verificherebbero altera¬ 
zioni a carattere degenerativo, denotanti una maggiore vulnerabilità 
degli organi di fronte a cause nocive; lesioni a tipo distruttivo —ne¬ 
crosi, desquamazione degli epiteli.... —, per l’asportazione delle capsule 
surrenali. 

Nelle capsule surrenali : alterazioni, presumibilmente di natura 
degenerativa, per tiro-paratiroidectomia; modificazioni transitorie, non 
specifiche, di dubbio significato, per nefrectomia; e lo stesso per or- 
chiectomia, secondo alcuni, mentre secondo altri si avrebbero fatti 
denotanti una iperattività funzionale; ipertrofia e iperplasia, per l’a¬ 
blazione delle ovaje. 

Nelle ovaje: nulla, per ipofisiectomia; riduzione in peso e in vo¬ 
lume e alterazioni che le rendono inadatte a funzionare sessualmente, 
per l'ablazione del timo ; degenerazione della parte devoluta alla se¬ 
crezione interna, per l’asportazione delle capsule surrenali ; altera¬ 
zioni incostanti, e che sarebbero riferibili esclusivamente a lesioni 
neuro-vascolari durante l’atto operativo, in seguito ad isterectomia ; 
involuzione incostante, ma costante rallentamento nella loro attività 
— riduzione del numero delle uova emesse —, consecutivamente a 
tiroidectomia o a distruzione o ablazione parziale degli emisferi ce¬ 
rebrali. 

Nei testicoli: nulla per l’asportazione delle capsule surrenali o 
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dell’ ipofisi ; riduzione nel peso e nel volume, por l’ablazione del timo, 
e quindi influenza reciproca fra quest’ organo e i testicoli ; atrofia, 
arresto della spermatogenesi, in seguito a distruzione o ablazione par¬ 
ziale degli emisferi cerebrali. 

NeH’apparecchio nervoso : 

Nel midollo spinale, nel bulbo, nel ponte, nella corteccia cerebrale 
e cerebellare, in seguito a tiro-paratiroidectomia, nessuna modifica¬ 
zione secondo alcuni, secondo altri invece, tante e tali alterazioni da 
dar ragione dei turbamenti funzionali di natura nervosa che a quella 
mutilazione tengono dietro ; modificazioni di oscuro significato, conse¬ 
cutivamente a castrazione o ad asportazione delle capsule surrenali ; 
degenerazioni non sistematizzate di fasci nervosi del midollo e lesioni 
a tipo distruttivo della sostanza grigia, per ablazione del pancreas 
o delle capsule surrenali. — Nella ipofisi: ipertrofia per castrazione, 
tanto nei maschi quanto nelle femmine; ipertrofia compensatoria per 
l’ablazione delle capsule surrenali, o anche, secondo alcuni, dell’ap¬ 
parecchio tiro-paratiroideo, mentre secondo altri la ipertrofia non sa¬ 
rebbe compensatoria, e per altri poi, anziché una ipertrofia, si avve¬ 
rerebbero nell’ipofisi fatti degenerativi. Va anche avvertito che l’iper¬ 
trofia sarebbe da riferire esclusivamente alla ablazione della tiroide, 
non a quella delle paratiroidi, mentre, a parere di altri, l’asportazione 
di queste ultime indurrebbe nella ipofisi gli stessi fenomeni di iper¬ 
trofia come per la semplice tiroidectomia. Si ammette o si nega, a 
seconda dei reperti ottenuti, una correlazione funzionale tra appa¬ 
recchio tiro-paratiroideo ed ipofisi. — Nel simpatico : alterazioni di 
dubbio significato, in seguito ad ovariectomia. 

Nell’occhio: per ablazione del pancreas, alterazioni degli ele¬ 
menti nervosi e dei vasi sanguiferi della retina, aumentata vulnera¬ 
bilità della cornea, dell’iride, del cristallino... 


Risulta adunque, in maniera generale, che mentre alcuni organi 
non rivelano menomamente di risentire gli effetti della soppressione 
di altri organi, altri, all’incontro, mostrano, con modificazioni morfo¬ 
logiche, di risentirlo; e in varia guisa. Ora, in effetto, si tratta di 
modificazioni lievi, insignificanti, tanto da non potersi ad esse attri¬ 
buire un serio valore ; ora invece di mutamenti palesi, se pure di 
varia natura : attestano alcuni nell’organo una iperattività funzio¬ 
nale, che qualcuno ritiene di natura compensatoria, donde la induzio¬ 
ne di una correlazione funzionale; oppure una diminuita attività; 
altri sono segni evidenti di arresto o irregolarità dello sviluppo ; al¬ 
tri hanno le caratteristiche di alterazioni degenerative oppure di- 



struttive, con involuzione dell’organo come esito finale; altri infine sono 
di tale natura che ne rimane del tutto incomprensibile il significato. 
Altre conclusioni generali non possono trarsi dai risultati fino adora 
ottenuti, sopratutto perchè monche e inconcludenti sono le notizie 
che si hanno su alcuni punti, stridenti i contrasti su altri, anche di 
capitale importanza ; nè soltanto sulla interpretazione di fatti, ma 
sulla essenza o meno dei fatti stessi. Alcune ragioni per le quali 
scarsi e poco succosi sono i frutti fin qui raccolti, possono, a mio 
parere, essere additate. Troppo spesso gli sperimenti furono limitati 
ad un numero esiguo di animali, e troppo spesso vennero perseguiti 
per un tempo non sufficientemente lungo perchè ne risultassero gli 
effetti ultimi, ai quali — ed è stato provato — si arriva talora tar¬ 
divamente. Talora esperienze di controllo si fecero in animali di 
specie diversa. Alcune osservazioni, poi, sono state di una grande su¬ 
perficialità, limitate alla semplice constatazione di fatti grossolani, 
quali 1 aumento nel peso, nel volume dell’organo in esame ; mentre in 
altre circostanze si rimane molto dubbiosi sulla attendibilità della 
interpretazione di fatti minuti, in specie nel campo degli organi ner¬ 
vosi centrali. Si aggiunga che alcune indagini istologiche vennero 
condotte con metodi primitivi, inadatti a rilevare le più minute mo¬ 
dificazioni strutturali, ed è anche lecito esprimere il dubbio che me¬ 
todi moderni, di difficile applicazione, sieno stati usati da mani non 
sufficientemente esperte. 

Gennaio, 1909. 
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